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(art. 6, commi da 1 a 4, del Decreto Legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni in Legge 6 agosto 2021, n. 113) 

 



Riferimenti normativi 

 

L’articolo 6, commi da 1 a 4, del D.L. 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in L. n. 113 del 6 agosto 2021, ha introdotto 

nell’ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione “PIAO”, il quale assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 

normativa ed in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il 

Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano Triennale dei fabbisogni del personale, quale misura finalizzata alla semplificazione e 

ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche 

Amministrazioni funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance (D. 

Lgs. 150/2009 e Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione – PNA), negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L. 190/2012 e del D. Lgs. n. 33/2013 e di tutte 

le ulteriori e specifiche normative di riferimento delle materie dallo stesso assorbite nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto 

del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del documento del Piano Integrato di Attività 

e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. n. 113 del 6 agosto 2021, come 

introdotto dall’art. 1, comma 12 del D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla L. n. 15 del 25 febbra io 2022 e 

successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del D.L. 30 aprile 2022 n. 36, la data di scadenza per l’approvazione del PIAO, in fase 

di prima applicazione era fissata al 30 giugno 2022. 

Ai sensi dell’art. 8, comma 3 del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione, concernente la definizione del contenuto del 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni 

dal termine per l’approvazione del Bilancio di Previsione e pertanto entro il 31/12/2022. 

Come indicato all’art. 7 “Redazione del Piano integrato di attività e organizzazione”  del DM 132 del 24/06/2022, attuativo  del DPR 

81/2022, il termine per adottare il PIAO è fissato al 31 gennaio di ogni anno, quindi l’approvazione del PIAO 2023-2025 viene fissata 

al 31/01/2023; sempre nel DM 132/2022, all’articolo 8, comma 2, viene previsto che in caso di differimento del termine previsto a 

legislazione vigente per l’approvazione del Bilancio di Previsione, il termine di cui al citato articolo 7 viene differito di trenta giorni 

successivi a quello di approvazione dei bilanci. 

Ad oggi il termine ordinario di approvazione del Bilancio di Previsione esercizio 2023-2025, fissato al 31/12/2022, risulta differito al 30 

aprile 2023, ai sensi dell’art. 1, comma 775 della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 



Introduzione 

Con il PIAO il legislatore ha inteso riordinare il complesso sistema programmatorio delle amministrazioni pubbliche, formato da una 

molteplicità di strumenti a volte non dialoganti e per alcuni aspetti sovrapposti tra loro, inducendo ogni amministrazione pubblica a 

sviluppare una propria logica di pianificazione e organizzazione finalizzata a intersecare le diverse componenti dell’azione amministrativa 

con singoli documenti di programmazione, ciascuno con un proprio contenuto specifico. 

L’utilizzo di un unico filo conduttore porta a concentrarsi sugli “obiettivi” da raggiungere, definendo le “modalità di azione” e specificando 

le “risorse da impiegare”; con queste tre componenti di definisce un tema fondamentale: il Valore pubblico generato dalle strategie. 

Il PIAO deve quindi avere un orientamento al “valore pubblico”, inteso come l’insieme dei benefici diretti che le amministrazioni devono 

produrre a favore degli utenti. Secondo le Linee Guida del Dipartimento della Funzione Pubblica, per Valore Pubblico  in senso stretto 

si intende “..l’insieme equilibrato degli IMPATTI prodotti dalle politiche dell’Ente, o da una filiera di enti, sul livello finale di BENESSERE 

economico, sociale, ambientale dei cittadini…” , mentre con un’accezione più ampia è un volano per mettere a sistema le performance 

di un ente, governandone il loro perseguimento in modo equilibrato e funzionale attraverso indicatori di impatto/outcome. 

Questo marcato orientamento alla misurazione degli impatti finali aderisce appieno ai principi ed alle modalità di gestione del PNRR, 

entro la cui normativa trova origine il PIAO: le risorse europee, infatti, sono subordinate alla capacità del sistema pubblico di misurare 

gli impatti generati dall’impiego delle stesse. 

Oltre alla struttura del PIAO la norma in vigore identifica quindi le tematiche su cui la pubblica amministrazione deve muoversi: qualità 

e trasparenza, semplificazione reingegnerizzazione dei processi, trasparenza e contrasto alla corruzione, piena accessibilità alle 

amministrazioni, sia fisica che digitale, strategia di gestione del capitale umano e sviluppo organizzativo finalizzate a valorizzare e 

qualificare il personale. 

Il Piao ha una programmazione triennale. 

Nella sua prima stesura, il PIAO, ha l’obiettivo di creare una cornice operativa in un’ottica di massima semplificazione, per favorire 

l’integrazione dei contenuti dei Piani esistenti. Nel nuovo strumento programmatorio confluiscono quindi i diversi atti finora approvati, tra 

i quali il Piano della Performance, il PTPCT, il Piano triennale del fabbisogno del personale e viene implementato dalla programmazione 

dei fabbisogni formativi mentre per il Piano per il lavoro agile (POLA) si rimanda alla normativa ed ai CCNL vigenti. 

 

 



SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Denominazione Ente – Comune di Brivio 
Indirizzo – Via Vittorio Emanuele II n. 22 – 23883 Brivio LC 
Posta elettronica certificata – comune.brivio.lc@legalmail.it 
Partita IVA – 00767220330 
Codice Fiscale – 85001590133 
Codice Istat – 097010 
Codice IPA – c_b194 
Sito Web istituzionale – www.comune.brivio.lc.it 
Numero dipendenti al 31/12/2022: totale n. 15 
Superfice e abitanti al 31/12/2022: 
abitanti: totale n. 4.420 maschi n. 2.233 femmine n. 2.187 
 

Superficie 7,92 Kmq 

Altezza sul livello del 
mare 

min 194 - max 600 

Densità Ab/Kmq 602,27 / Kmq 

Prefisso telefonico 039 

C.A.P. 23883 

Codice ISTAT 097010 

Frazioni 
Beverate, Vaccarezza, Foppaluera, Canosse, Molinazzo, Toffo, Foino, 
Bastiglia, Palazzetto, Butto 

Indirizzo Municipio Via Vittorio Emanuele II n. 22 

Festa del Patrono 
Beata Vergine Addolorata (il lunedì successivo alla 3^ domenica di 
settembre) - delibera G.C. n. 322/1992 

Giorno di Mercato Lunedì mattina 

Denominazione 
Abitanti 

Briviesi  

 
 

 
 



 
SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 

 
Il ciclo della performance dell’Ente, disciplinato dall’art. 4 del D.Lg.s 150/2009 e dall’attuale sistema di misurazione e valutazione della 
performance si sviluppa attraverso una serie di documenti fondamentali e precisamente: 

• Documento Unico di Programmazione Semplificato 

• Bilancio di Previsione 

• Piano Esecutivo di Gestione (anche se non obbligatorio per l’Ente) con assegnazione degli obiettivi legati alla performance 

• Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza 

• Rendiconto di Gestione 

• Relazione sulla performance. 
 
 

 

 
 

Sottosezione di 
Programma- 

zione: 
 

Valore Pubblico 
 
 

 
In relazione alla sezione Valore Pubblico sono state analizzate le Linee Programmatiche di Mandato così come 
approvate con deliberazione del Consiglio Comunale n. 33 del 16/11/2021; tali linee di mandato, con particolare 
trasposizione alla programmazione del triennio 2023-2025, identificano gli obiettivi strategici fissati dalla 
Amministrazione Comunale che si concretizzano nella programmazione del Bilancio di Previsione 2023-2025 e negli 
atti correlati.  
La programmazione di bilancio contiene gli indirizzi definiti dai vari assessorati in relazione alle grandi aree di 
riferimenti, quali i servizi sociali, gli interventi nel campo sportivo e la programmazione del settore culturale/biblioteca, 
gli interventi sull’ambiente/smaltimento rifiuti/, la promozione del territorio e del turismo, la promozione del diritto allo 
studio.  
 
Particolare attenzione viene posta anche alla programmazione e gestione ordinaria per il buon funzionamento 
dell’organizzazione comunale, soprattutto in relazione alla resa dei servizi a favore degli utenti. 
 
Grande importanza riveste inoltre la programmazione di Opere Pubbliche, in cui si rilevano i seguenti indirizzi, 
identificati come strategici negli indirizzi di mandato: 
 
 



 
 
 
 
 

obiettivi strategici 2023-2025  

Programmazione delle Opere 
Pubbliche secondo le Linee di 
Mandato 
 
 
 
 
 
 
 
  

Mobilità sostenibile - progettazione e sviluppo della mobilità sostenibile attraverso 
la realizzazione di percorsi ciclopedonali di interconnessione dell'intero territorio 
comunale 

 

 

Salute e servizi - realizzazione di nuovi Poliambulatori al primo piano dell'ex Polo 
Scolastico di Beverate 

 

 

 

Ciclo di gestione dei rifiuti - interventi di adeguamento e manutenzione 
straordinaria del CRD in Via Per Airuno 

 

 

 

Edificio Sede Cral - lavori di ristrutturazione del tetto del fabbricato comunale  

 

 

 

completamento del Centro Sportivo Comunale - realizzazione di nuovi spogliatoi 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
Oltre alle attività sopra citate e di gestione dei servizi, verrà data particolare attenzione agli interventi finanziati tramite 
le risorse del PNRR, e precisamente: 
 

- Transizione digitale, semplificazione e digitalizzazione – anche in relazione a quanto previsto dalla normativa 
europea ed ai finanziamenti di cui al PNRR; 
 

- Potenziamento ed attivazione controllo bandi di finanziamento (PNRR/Ministeri/Regione Lombardia) al fine 
di reperire in maniera celere potenziali finanziamenti per l’attivazione degli investimenti programmati e per la 
promozione di ogni altra attività dell’Ente (attività culturali/promozione sport/servizi sociali); 

 
- Sviluppo e potenziamento di ogni possibile attività in materia di risparmio energetico. 

 
 

 
La redazione Documento Unico di Programmazione – DUP – 2023-2025, ha avuto avvio con la con deliberazione 
del Consiglio Comunale n. 27 del 25/07/2022 con la quale è stato approvato il Documento Unico di Programmazione 
semplificato per il triennio 2023-2025; con deliberazione della Giunta Comunale n. 25 del 23/02/2023 sono stati 
aggiornati gli indirizzi con l’adozione del nuovo schema di Bilancio di Previsione esercizi 2023-2025 e approvata la 
nota di aggiornamento al DUP semplificato. 
 
Il Bilancio di Previsione esercizio 2023-2025 e relativo DUP Semplificato sono stati approvati nella seduta del 
Consiglio Comunale del 09/03/2023 con atto n. 9. 
 
Nel Documento Unico di Programmazione, in forma semplificata, sono individuati i risultati attesi in termini di obiettivi 
generali e specifici in coerenza con la programmazione finanziaria e con le richiamate linee programmatiche 
individuate dal Piano di Governo.  
 
 
 
 
 
 



Il DUP in forma semplificata, è articolato in due sezioni: La sezione strategica “SES” e la sezione operativa “SeO”.  
 
La SeO contiene la programmazione operativa dell’Ente con un orizzonte temporale corrispondente al Bilancio di 
Previsione ed è strutturata in due parti: 
 
 
 

- Parte prima – riporta le missioni e i programmi coerenti con gli indirizzi della SeS e gli obiettivi operativi che 
l’Ente intende realizzare nel triennio 

- Parte seconda – riporta il programma dei lavori pubblici; l’eventuale piano delle alienazioni, il programma del 
fabbisogno del personale. 
 

Gli indirizzi generali compresi nel DUP prendono riferimento dalle seguenti deliberazioni adottate dalla Giunta 
Comunale: 
 
- n. 06 del 25/01/2023 “Proventi delle sanzioni amministrative e pecuniarie per violazioni al codice della strada – 

Provvedimenti di competenza della Giunta Comunale anno 2023”; 
- n. 07 del 25/01/2023 “Percentuale di copertura dei costi complessivi dei servizi a domanda individuale anno 

2023 – Presa d’atto”; 
- n. 15 del 01/02/2023 “Approvazione del programma per l’affidamento degli incarichi di collaborazione autonoma 

anno 2023 – Presentazione al Consiglio Comunale”; 
- n. 13 del 01/02/2023 “Approvazione piano triennale del fabbisogno del personale 2023/2025; 
- n. 12 del 01/02/2023 “Approvazione piano degli acquisti di beni e servizi biennio 2023/2025”; 
- n. 08 del 25/01/2023 “Fondo di garanzia dei debiti commerciali – presa d’atto non accantonamento per l’esercizio 

2023”; 
- n. 14 del 01/02/2023 “Conferma delle tariffe del Canone Unico patrimoniale – anno 2023”; 
- n.  26 del 23/02/2023 “Programma triennale opere pubbliche 2023-2025 ed elenco annuale 2023 ai sensi del 

D.Lgs. 50/2016 e s.m.i.”. 
 

 
 
 



Lo schema di Bilancio di Previsione 2023-2025 e l’aggiornamento al Documento Unico di Programmazione sono 
oggetto di approvazione da parte del Consiglio Comunale, previa adozione delle ulteriori seguenti delibere 
propedeutiche alla formazione del Bilancio di Previsione, quali: 
 
 
➢ “Approvazione delle aliquote e detrazioni relative all’Imposta Municipale Unica anno 2023; 
➢ “Conferma aliquota dell’Addizionale Comunale all’IRPEF – anno 2023”; 
➢ “Verifica della quantità e qualità delle aree da cedere in proprietà o diritto di superficie ai sensi delle L. 167/1962 

– 457/1998/ - 448/1998 -136/2018”; 
➢ “Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari anno 2023”; 
➢ “Approvazione programma degli acquisti di beni e servizi – biennio 2023-2025”. 

I citati provvedimenti sono stati approvati nella seduta del Consiglio Comunale in data 09 marzo 2023. 
 

 

 
 
 

Sottosezione di 
programma- 

zione: 
Performance 

 

 
Gli obiettivi di performance vengono assegnati contestualmente alla approvazione del PEG dell’esercizio; ai fini di 
una migliore gestione delle risorse e programmazione degli interventi, possono essere assegnati obietti anche 
durante l’esercizio provvisorio, da finalizzarsi a seguito adozione definitiva della programmazione di Bilancio del 
triennio di riferimento. 
 
 
Gli indirizzi dettati sono predisposti secondo quanto previsto dal capo II del D.Lgs. 150/2009 e riporta gli obiettivi 
misurati da indicatori per la rilevazione della performance di efficienza e di efficacia dell’Amministrazione, secondo 
il vigente sistema di misurazione, valutazione e trasparenza della performance. 
 
 
L’articolo 7, comma 1 del D.Lgs. 150/2009 dispone che “Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la 
performance organizzativa ed individuale. A tal fine adottano con apposito provvedimento il Sistema di misurazione 
e valutazione della performance”. 
 
 
 
 
 



Il Comune di Brivio ha adottato il Regolamento per la misurazione e valutazione della performance con 
provvedimento della Giunta Comunale n. 39/2013, successivamente integrato con delibera GC n. 141/2013 e 
142/2016. 
 
 
Nella logica della performance, ciascuna area contiene uno o più obiettivi funzionali al conseguimento delle linee di 
mandato della Giunta Comunale; l’individuazione degli obiettivi, di breve, medio e lungo termine, prevedono degli 
indicatori di performance che consentono di misurare oggettivamente il livello di raggiungimento. 
 
 
Gli obiettivi individuati per l’anno 2023 sono indentificati in maniera trasversale alle Aree di riferimento e sono così 
di seguito riepilogati: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



AREA TECNICO MANUTENTIVA 
 

1 ATTUAZIONE MISURE ANTICORRUZIONE 

 Garantire l’attuazione del Piano Triennale della 
Corruzione approvato dalla Giunta Comunale.  
Come previsto dal PTCPT – monitoraggio dei 

procedimenti di competenza secondo le specifiche 
tecniche di ANAC – Formazione propria e del 
personale con riunione con cadenza mensile.  

2 PREDISPOSIZIONE FASCICOLO DEI FABBRICATI COMUNALI 

Il fascicolo del fabbricato deve contenere tutte le 
informazioni relative allo stato di agibilità e 

sicurezza di un immobile, sotto il profilo della 
stabilità, dell’impiantistica, della manutenzione. 

Queste caratteristiche devono permettere di avere 
un quadro conoscitivo completo sullo stato di fatto 

di un immobile e sui precedenti interventi. 
Realizzazione/Acquisizione del fascicolo del 

fabbricato e sua implementazione.  

3 REALIZZAZIONE OPERE PROGRAMMATE 
Miglioramento programmazione ed attuazione 

delle Opere Pubbliche.  
Definizione del crono-programma.  

 
 
 
 
 
4 

 
 
 
 
ESECUZIONE DEI CONTRATTI - CONTROLLO DI REGOLARITA' 

 
 
 
 
 

Controlli preventivi finalizzati alla verifica della 
regolare liquidazione. Monitoraggio e verifica delle 

condizioni contrattuali dei contratti di 
manutenzione e di servizi periodici. 

Tenuta ed utilizzo di reports di controllo e verifica 
ore lavorate/condizioni contrattuali.   

5 
SMALTIMENTO CONDONI/ISTRUTTORIA PRATICHE EDILIZIA 
PRIVATA 

Smaltimento pratiche di condono arretrate in 
coerenza con le previsioni di bilancio. Istruttoria 

pratiche di edilizia privata. 
Presentazione programma condoni trattate/da 

trattare entro il 31 dicembre. Controllo 
procedimenti di edilizia privata.   

6 MONITORAGGIO E RENDICONTAZIONE PRATICHE PNRR 

Attuazione del programma di mandato 
dell’Amministrazione con particolare riferimento 

alle opere finanziate con PNRR. 
Monitoraggio delle opere secondo le scadenze 
dettate dalle norme e circolari e predisposizione 

delle necessarie documentazioni per la 
rendicontazione. 

  

 
 
 



AREA AMMINISTRATIVA 
 

1 ATTUAZIONE MISURE ANTICORRUZIONE 

 Garantire l’attuazione del Piano Triennale della 
Corruzione approvato dalla Giunta Comunale.  
Come previsto dal PTCPT – monitoraggio dei 

procedimenti di competenza secondo le specifiche 
tecniche di ANAC – Formazione propria e del 
personale con riunione con cadenza mensile.  

2 PROGETTI PNRR 

Efficacia, efficienza ed economicità nella 
realizzazione dei progetti di Transizione digitale 

finanziati dal PNRR. 
Coordinamento tra i vari settori per la realizzazione, 

il monitoraggio, la realizzazione e la 
rendicontazione dei progetti di transizione digitale.   

3 OTTIMIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE 

Consolidare ed ampliare l’offerta dei servizi al 
cittadino. 

Coordinamento del personale assegnato ed 
eventuale riorganizzazione a seguito di rilevazione 

della domanda di servizi da parte dei cittadini.   

4 AGGIORNAMENTO DATI SEZIONE AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 

Garantire la regolare continuità dell’azione 
amministrativa degli organi. 

Predisposizione di tutti gli atti e gli adempimenti 
necessari. Adeguamento delle informazioni e dei 

documenti pubblicati nella Sezione 
Amministrazione Trasparente e controllo 

adempimenti connessi.  

5 
ATTUAZIONE AGENDA DIGITALE - INFORMATIZZAZIONE E 
DEMATERIALIZZAZIONE 

Dare attuazione al Piano di Informatizzazione ed 
agli obblighi di dematerializzazione. 

Monitoraggio e controllo. Referente con operatore 
esterno. Programmazione delle attività (riunioni, 

ecc.)  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
AREA FINANZIARIA 
 

1 ATTUAZIONE MISURE ANTICORRUZIONE 

 
 Garantire l’attuazione del Piano Triennale della 
Corruzione approvato dalla Giunta Comunale.  
Come previsto dal PTCPT – monitoraggio dei 

procedimenti di competenza secondo le specifiche 
tecniche di ANAC – Formazione propria e del 
personale con riunione con cadenza mensile.   

2 PROGETTI PNRR 

 
Efficacia, efficienza ed economicità nella 

realizzazione dei progetti di Transizione Digitale 
finanziati dal PNRR. 

Collaborazione per la parte di propria competenza 
per la realizzazione, il monitoraggio, la 

rendicontazione dei progetti di transizione 
digitale. 

 
  

3 OTTIMIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE 

 
Consolidare ed ampliare l’offerta dei servizi al 

cittadino. 
Gestione del personale assegnato ed eventuale 
riorganizzazione con espressione di maggiori 

bisogni a seguito di rilevazione della domanda di 
servizi da parte dei cittadini. 

  

4 CONTROLLI TRIBUTI COMUNALI 

 
 Attivazione degli accertamenti dei tributi 

comunali. 
Predisposizione programma di lavoro e crono-
programma con tempestiva attivazione della 

riscossione coattiva. 

5 CONTROLLO GESTIONE 

 
Monitoraggio sul livello di attuazione degli 

obiettivi programmati e adeguamenti. 
Riunioni con i Responsabili/Assessori di 

riferimento e report trimestrali. 
  

 
 
 
 



In correlazione con i risultati prefissati per la misurazione della performance, le risorse e gli interventi previsti nel 
Bilancio di Previsione 2023-2025 sono assegnati ai Responsabili di Area, come da seguente Piano Esecutivo di 
Gestione: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 

 
 



 
 
 
 
 



 
 
 

 
 



 
 
 
 



 
 
 

 
 
 



 
 
 
 



 
 

 
 
 



 
 
 



 



 
 



 
 



 



 
 



 



 



 



 



 
 
 
 



 
 



 
 



 



 



 



 



 
 



 
 



 



 
 
 



 



 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sottosezione di 
programma- 

zione: 
Rischi 

corruttivi e 
trasparenza 

RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
 
 
Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza (RPCT)  
 
Istituzione della figura del RPCT 
La figura del RPCT è stata istituita dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 che stabilisce che ogni amministrazione 
approvi un PTPC che valuti il livello di esposizione degli uffici al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari 
per mitigarlo. La predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza.  
 
Criteri di scelta del RPCT 
L’art 1, co. 7, l. 190/2012, stabilisce che il RPCT è individuato dall’organo di indirizzo, di norma tra i dirigenti di 
ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei 
per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività.  
 
Compiti e poteri del RPCT 
L’art 1, co. 8, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone – in via esclusiva (essendo vietato l’ausilio esterno) – 
il PTPCT e lo sottopone all’Organo di indirizzo per la necessaria approvazione.  
L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnali all'organo di indirizzo e all'OIV le “disfunzioni” (così recita 
la norma) inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indichi 
agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza.  
L’art. 1, co. 9, lett. c), l. 190/2012 dispone che il PTPC preveda «obblighi di informazione nei confronti del RPC 
chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano», con particolare riguardo alle attività ivi 
individuate.  
L’art 1, co. 10, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifichi l’efficace attuazione del PTPC e la sua idoneità e propone 
modifiche dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione. La richiamata disposizione assegna al RPCT 
anche il compito di verificare, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
maggiormente esposti ai reati di corruzione nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione.  



L’art. 1, co. 14, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT rediga la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta 
tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei PTPC.  
L’art. 43, d.lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile per la trasparenza, 
attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di 
valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato 
o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione”. 
L’art. 5, co. 7, d.lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di riesame dell’accesso civico: 
“Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il 
richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”.  
L’art. 5, co. 10, d.lgs. 33/2013 precisa poi che nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni 
o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, il RPCT ha l'obbligo di effettuare la segnalazione all’Ufficio di 
disciplina di cui all’art. 43, co. 5 del d.lgs. 
33/2013.  
L’art. 15, co. 3, d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 stabilisce che il RPCT curi la diffusione della conoscenza dei Codici di 
comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito 
istituzionale e la comunicazione ad ANAC dei risultati del monitoraggio. 
 
Il supporto conoscitivo e informativo al RPCT  
L’art. 1, co. 9, lett. c), l. 190/2012, con particolare riguardo ai contenuti del PTPC stabilisce che in esso debbano 
essere previsti obblighi di informazione nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Piano, con particolare riguardo alle attività e aree di rischio individuate nel PTPC e alle misure 
di contrasto del rischio di corruzione. L’art. 16, co. 1-ter, d.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione 
delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione”. Tale soggetto competente è stato sin da 
subito (circolare del DFP n. 1/2013) individuato nel RPCT. A proposito l’Autorità nel PNA 2016 (§ 5.2.), richiamando 
tale disposizione, ha auspicato la creazione di un rapporto di collaborazione all’interno delle p.a. con il RPCT specie 
da parte di quei soggetti che, in base alla programmazione del PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure 
di prevenzione L’art. 8, d.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’amministrazione sono tenuti 
a “rispettare le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione e a prestare collaborazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione”.  
 



I rapporti con l’organo di indirizzo  
L’art. 1, co. 8, l. 190/2012 stabilisce che “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di 
programmazione strategico-gestionale e del PTPC”. Tali poteri di indirizzo sono strettamente connessi con quelli 
che la legge attribuisce al RPCT per la predisposizione del PTPC nonché per la verifica sulla sua attuazione e 
idoneità con conseguente potere di proporre modifiche dello stesso Piano. L’art. 1, co. 14, l. 190/2012 stabilisce 
l’obbligo per il RPCT di riferire all’Organo di indirizzo politico sull'attività, con la relazione annuale sopra citata, da 
pubblicare anche nel sito web dell'amministrazione. Nei casi in cui l'organo di indirizzo lo richieda, il RPCT è tenuto 
a riferire sull'attività svolta. L’art. 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce l’obbligo da parte del RPCT di segnalare all'organo 
di indirizzo e all'OIV le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione. La 
medesima disposizione, al fine di garantire che il RPCT abbia poteri all’interno di tutta la struttura tali da poter 
svolgere con effettività i propri compiti, stabilisce che “l’organo di indirizzo dispone le eventuali modifiche 
organizzative necessarie per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 
autonomia ed effettività”. 
 

I rapporti con l’Autorità Nazionale Anticorruzione  
L’art. 43, d.lgs. 33/2013 stabilisce che al RPCT spetti il “controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo 
indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i 
casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione”.  
L’art 15, d.lgs. 39/2013, analogamente, stabilisce che il RPCT segnali i casi di possibile violazione delle disposizioni 
del richiamato decreto, tra gli altri anche all'Autorità nazionale anticorruzione.  
La medesima norma, al co. 3, prevede l’intervento di ANAC sui provvedimenti di revoca del RPCT qualora rilevi 
che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile in materia di prevenzione della corruzione. La 
richiamata disposizione si inserisce in un sistema più ampio di tutela e garanzia del RPCT messo in atto dal 
legislatore che prevede l’intervento di ANAC su misure discriminatorie anche diverse dalla revoca, perpetuate nei 
confronti del RPCT per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni (art. 1, 
co. 7, l. 190/2012). L’Autorità ha ritenuto opportuno disciplinare il proprio intervento sia con riferimento alla revoca, 
sia con riferimento alle altre misure discriminatorie nei confronti del RPCT con “Regolamento sull’esercizio del 
potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti di revoca o di misure discriminatorie adottati nei 
confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in 
materia di prevenzione della corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 2018. 



L’art. 15, co. 3, d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62, stabilisce che il RPCT comunichi ad ANAC i risultati del monitoraggio 
annuale dell’attuazione dei Codici di comportamento.  
L’art. 45, co. 2, d.lgs. 33/2013 stabilisce che ANAC controlli l'operato dei responsabili per la trasparenza a cui può 
chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto all'interno delle amministrazioni.  
 
Le garanzie della posizione di indipendenza del RPCT 
Stante il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di garanzia a tutela di tale 
soggetto (cui si è accennato sopra), al fine di evitare ritorsioni nei confronti dello stesso per l’esercizio delle sue 
funzioni (art. 1, co. 7 e co. 82, l. n. 190/2012, art. 15, co. 3, d.lgs. 39/2013).  
 
In tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi  
Ai sensi dall’art. 15, d.lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità proprie di 
intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni ad ANAC. A tale proposito è utile ricordare che l’Autorità 
con le “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 
amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione”, adottate con Delibera ANAC n. 833 
del 3 agosto 2016, ha precisato che spetta al RPCT “avviare il procedimento sanzionatorio, ai fini dell’accertamento 
delle responsabilità soggettive e dell’applicazione della misura interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole 
inconferibilità). Il procedimento avviato dal RPC è un distinto e autonomo procedimento, che si svolge nel rispetto 
del contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico del dolo o della colpa, anche 
lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del suo accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria 
di cui all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per 
i successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria competenza.”  
 
In tema di responsabilità del RPCT A fronte dei compiti attribuiti, la l. 190/2012 prevede (artt. 12 e 14) anche 
consistenti responsabilità in capo al RPCT. In particolare, l’art. 12 stabilisce che “In caso di commissione, all’interno 
dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il RPCT risponde ai 
sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano 
disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere 
predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del 
piano”. L’art. 14 stabilisce altresì che “In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, 
il responsabile […] risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, […] nonché, per 
omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le 



relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare”.  
 

Premesse 
____________________________________________________________________________ 
 
Con la Delibera n. 1064 del 16 novembre 2022 l’ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 che 
è atto di indirizzo per l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. Per 
il PNA 2022-2024 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci 
presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso tempo a 
semplificare e velocizzare le procedure amministrative.  
L’Autorità ha predisposto il nuovo Pna alla luce delle recenti riforme e urgenze introdotte con il Pnrr e della disciplina 
sul Piano integrato di organizzazione e Attività (Piao), considerando le ricadute in termini di predisposizione degli 
strumenti di programmazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza. In particolare, posto 
che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono strumento per la creazione e a protezione del valore 
pubblico, si è inteso fornire indicazioni per raccordare e coordinare tra loro i diversi strumenti di programmazione 
oggi confluiti nel PIAO, focalizzando l’attenzione su alcuni specifici profili di integrazione.  
La disciplina chiarisce innanzitutto che il PNA è un atto di indirizzo generale rivolto a tutte le amministrazioni, 
contenenti specifiche indicazioni, che impegnano le amministrazioni ad effettuare l’analisi della realtà 
amministrativa e organizzativa, nella quale esercitano le funzioni pubbliche e le attività di pubblico interesse. E’ 
una guida, che propone soluzioni che non devono essere identiche e “preconfezionate” per tutte le amministrazioni. 
L’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione alla base del Piano deve essere effettuata dalle 
singole amministrazioni, poiché solo esse sono in grado di effettuare un’analisi del contesto interno ed esterno, nel 
quale si trovano ad operare, e in quanto l’adozione di misure identiche, calate in realtà amministrative differenti, 
comprometterebbe l’efficacia delle stesse, rendendo sterile la loro applicazione. Per questo c’è uno specifico 
divieto di legge di affidare a soggetti esterni la redazione del piano.  
La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione, tra l’altro, contribuisce ad una 
rinnovata sensibilità culturale in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere aggiuntivo all’agire 
quotidiano delle amministrazioni, ma sia essa stessa considerata nell’impostazione ordinaria della gestione 
amministrativa per il miglior funzionamento dell’amministrazione al servizio dei cittadini e delle imprese. 
 
Inoltre, con riferimento alla mappatura dei processi occorre lavorare con una logica di semplificazione ed efficacia, 
con particolare attenzione alle misure di prevenzione della corruzione in cui sono gestite risorse PNRR e 
fondi strutturali e quelle collegati a obiettivi di performance.  



In particolare la disciplina:  

• pone l’accento sulla necessità di concentrarsi sulla qualità delle misure anticorruzione programmate 
piuttosto che sulla quantità; 

• fornisce indicazioni per realizzare un buon monitoraggio su quanto programmato, necessario per 
assicurare effettività alla strategia anticorruzione delle singole amministrazioni;  

• valorizza il coordinamento fra i RPCT e chi all’interno delle amministrazioni gestisce e controlla le tante 
risorse del PNRR al fine di prevenire rischi corruttivi.  

 
I principali attori del sistema di contrasto alla corruzione  
 
Nell’aggiornamento del PNA, con riferimento all’ambito soggettivo, l’ANAC conferma che l’attività di elaborazione 
del PTCP non può essere affidata a soggetti estranei all’ente. Tale attività dev’essere svolta da chi opera all’interno 
dell’ente sia perché presuppone una conoscenza profonda della struttura amministrativa sia perché comporta 
l’individuazione di misure di prevenzione che si attanagliano meglio alla fisionomia dell’ente e dei suoi uffici. 
L’attività di predisposizione dei piani è tesa da una logica di miglioramento dell’amministrazione e questo implica 
quindi la conoscenza di quello che si fa all’interno dell’ente e, questo, un soggetto esterno non può saperlo.  
Quindi esiste divieto di affidare incarichi di consulenza ad esterni nonché di utilizzare schemi o supporti forniti da 
soggetti esterni, il tutto correlato con il principio della clausola di invarianza della spesa che deve guidare le P.a. 
nell’attuazione della L.190/12 e dei decreti collegati (art.41 co.1 lett. g) del d.lgs. 97/2016).  
Per quanto riguarda i soggetti coinvolti nel processo di predisposizione e adozione del PTCPT, l’ANAC conferma 
le indicazioni già date con riferimento al ruolo e alle responsabilità di tutti i soggetti che a vario titolo partecipano 
alla programmazione, adozione, attuazione e monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione. 

 
Nel Comune di Brivio i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono:  

 
a) il Consiglio comunale, è l’organo di indirizzo politico generale che, attraverso la programmazione 

strategica che avviene con il DUP (documento unico di programmazione) pone le basi da cui discende 
la programmazione gestionale sviluppata nell’ambito del Piano della Performance (PEG). 
 

b) la Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno 
(quest’anno il termine è stato al momento fissato al 31 marzo 2023), l’adozione iniziale e i successivi 
aggiornamenti della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO. 

 



c) il Sindaco è l’organo al quale compete la nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione 
e del responsabile della trasparenza (R.P.C.T.). 

 

d) Il Responsabile della prevenzione della corruzione rappresenta uno dei soggetti fondamentali 
nell’ambito della normativa sulla prevenzione della corruzione e della trasparenza. Tale figura è stata 
interessata in modo significativo dalle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016.  

La disciplina ha unificato in capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza e ne ha rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei 
a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia eventualmente anche con le opportune modifiche 
organizzative.  
Nel Comune di Brivio il Vice Segretario Comunale / Responsabile Area Amministrativa è il responsabile della 
prevenzione della corruzione ed è anche il responsabile della trasparenza che da ora in poi verrà indentificato con 
riferimento ad entrambi i ruoli come RPCT.  

 
a) Il Responsabile dell’Anticorruzione:  

• redige e ha l’obbligo di pubblicare, nei termini diversi stabili da ANAC sul sito web dell’amministrazione 
la Relazione recante i risultati dell’attività svolta. La Relazione relativa all’anno 2022 è stata pubblicata 
in data 24 gennaio 2023 sul sito dell’ente; 

• propone il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione all’organo di indirizzo politico per 
l’approvazione all’interno del PIAO; 

• dopo l’approvazione, ne dispone la sua pubblicazione tempestiva sul sito internet del Comune; 

• propone le modifiche del Piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, 
così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

• garantisce al personale un livello generale di formazione in merito all’aggiornamento delle competenze 
e dei temi dell’etica, della legalità, dei Codici di comportamento e definisce, previa proposta dei 
Responsabili di Area competenti, le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 
destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha l’obbligo di monitorare e verificare il funzionamento e 
l'osservanza del Piano e, nell’esercizio di tale attività, è dotato di poteri e doveri che esercita nel rispetto delle 
norme di legge e dei diritti individuali dei lavoratori e dei soggetti interessati. Infatti può:  

• svolgere o far svolgere, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, attività ispettive periodiche;  



• accedere a tutte le informazioni del Comune, può consultare documenti, accedere ai sistemi informativi 
per acquisire dati e/o informazioni necessari all'attività di analisi, verificare l'operato degli uffici, nonché 
sentire le persone preposte alle singole fasi di un determinato processo a rischio; 

• in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale 
di dare per iscritto adeguata motivazione, qualora non presente agli atti, circa i presupposti e le 
circostanze di fatto che sottendono all’adozione del provvedimento o che ne condizionano o 
determinano il contenuto; 

• chiedere informazioni o l’esibizione di documenti, a tutto il personale dipendente, a collaboratori e 
consulenti esterni ed in genere a tutti i soggetti destinatari del Piano; 

•  nel caso di accadimento di fatti gravi ed urgenti, rilevati nello svolgimento delle proprie attività, informare 
immediatamente l'organo di direzione politica e tenerlo debitamente aggiornato sugli sviluppi; 

• verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che 
possono integrare, anche solo potenzialmente, corruzione e illegalità.  

 
Alla luce delle ulteriori e rilevanti competenze in materia di accesso civico a lui attribuite dal d.lgs. 
n.97/2016 il RPCT, oltre alla facoltà di chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni 
sull’esito delle istanze di accesso, deve occuparsi, per espressa disposizione normativa (art. 5, co. 7, 
d.lgs. 33/2013, come novellato dal d.lgs. 97/2016) dei casi di riesame. 

 
b) Tutti i Responsabili di Servizio per l’area di rispettiva competenza concorrono, con il Responsabile della 

prevenzione e della trasparenza, a dare attuazione a tutte le prescrizioni in materia di anticorruzione e 
trasparenza dell'attività amministrativa.  

Essi svolgono:  

• attività informativa nei confronti del RPCT, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 
165 del 2001; art. 20 d.p.r. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p)  

• partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione, assicurano 
l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione, adottano le misure 
gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la rotazione del personale e sono tenuti ad 
osservare le misure contenute nel P.T.P.C. e le disposizioni del d.lgs. 33 del 2013. 
 

c) Il Nucleo di Valutazione 
Con il d.lgs. n. 97/2016 risulta rafforzato ulteriormente il ruolo attribuito al Nucleo di valutazione.  
IL Nucleo di Valutazione riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della 
trasparenza, secondo quanto previsto nell’art.14 del d.lgs.n. 150/2009 e s.m.i.  



Pertanto il NDV:  

• valida la Relazione sulla performance (a condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, 
chiara e di immediata comprensione per i cittadini e gli altri utenti finali) e ne assicura la visibilità 
attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione; 

• verifica che i piani triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi 
stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e 
valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla 
trasparenza; 

• verifica i contenuti della Relazione della Performance in rapporto agli obiettivi inerenti alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza e a tal fine, il Nucleo può chiedere al RPC le 
informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni 
dei dipendenti; 

• in linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013 modificato dal d.lgs. 97/2016, 
verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nel Piano della performance; 

• propone all'organo di indirizzo politico-amministrativo la valutazione annuale dei dirigenti di vertice 
e l'attribuzione ad essi dei premi 

• promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e può essere coinvolto dall’ANAC 
per l’acquisizione di ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento degli obblighi di 
trasparenza; 

• esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento; 

• esprime parere vincolante sul Sistema di misurazione e valutazione della performance; 

• comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo ed 
amministrazione, nonché' alla Corte dei conti e all’ANAC.  
 
 

d) L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 
 
L’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): servizio convenzionato con la Provincia di Lecco (delibera 
di C.C. n. 10 del 30.06.2020), il cui Ufficio: 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (articolo 55 bis d.lgs. 
165/2001); 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 
del 1957; art.1, comma 3, l. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 



• opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda le 
attività previste dall’articolo 15 del d.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici”. 

 
e) Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

• hanno il dovere di collaborare attivamente con il RPCT; 

• partecipano al processo di gestione del rischio ‐ osservano le misure contenute nel PTPC sezione 
PIAO; 

• segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D., secondo le modalità di cui al 
Codice di comportamento e secondo quanto stabilito con Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 
2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 
“whistleblower”) e la L. 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato” 

• segnalano casi di personale conflitto di interessi; 

• osservano il Codice di comportamento; 

• informano il proprio dirigente ove accertino l’assenza o il mancato aggiornamento dei dati nella 
Sezione “Amministrazione trasparente”;  

• danno immediata comunicazione al proprio dirigente se rilevano la sussistenza, anche di un 
conflitto di interessi potenziale o apparente, nell’ambito dell’attività da svolgere  

• segnalano tempestivamente al proprio dirigente e al Segretario generale l’eventuale 
sottoposizione a procedimento penale o il rinvio a giudizio, per tutti i reati.  

f) I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione sono tenuti ad osservare le misure contenute nel Piano 
e a segnalare le situazioni di illecito. 

 

Il Piano della prevenzione della corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.) – sezione PIAO 
___________________________________________________________________________ 
 
Nel Piano la corruzione viene definita come comportamento soggettivo improprio di un pubblico funzionario 
che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione 
di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri 
d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. 



Questa definizione, che è tipica del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, volto ad evitare comportamenti 
soggettivi di funzionari pubblici (intesi in senso molto ampio, fino a ricomprendere nella disciplina di contrasto 
anche la persona incaricata di pubblico servizio), delimita il fenomeno corruttivo in senso proprio.  
 
Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente definiti come corruttivi 
(concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, corruzione propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 
319-ter, induzione indebita a dare e promettere utilità, art. 319-quater), ma comprende anche reati relativi ad atti 
che la legge definisce come “condotte di natura corruttiva”.  
 
L’Autorità, con la propria delibera n. 215 del 2019, sia pure ai fini dell’applicazione della misura della rotazione 
straordinaria, ha considerato come “condotte di natura corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 69 
del 2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli di cui agli art. 319-bis,321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis 
del codice penale. Con questo ampliamento resta ulteriormente delimitata la nozione di corruzione, sempre 
consistente in specifici comportamenti soggettivi di un pubblico funzionario, configuranti ipotesi di reato. 
 
I comportamenti di tipo corruttivo di pubblici funzionari possono verificarsi in ambiti diversi e con riferimento a 
funzioni diverse. Si può avere pertanto una corruzione relativa all’assunzione di decisioni politico-legislative, una 
corruzione relativa all’assunzione di atti giudiziari, una corruzione relativa all’assunzione di atti amministrativi. Ciò 
non muta il carattere unitario del fenomeno corruttivo nella propria essenza. In questo senso espressioni come 
“corruzione politica” o “corruzione amministrativa” valgono più a precisare l’ambito nel quale il fenomeno si verifica 
che non a individuare una diversa specie di corruzione.  
 
Le Convenzioni internazionali promuovono, presso gli Stati che le firmano e ratificano, l’adozione, accanto a misure 
di rafforzamento della efficacia della repressione penale della corruzione, di misure di carattere preventivo in 
rapporto ai contenuti e ai procedimenti di ciascuna delle decisioni pubbliche più rilevanti assunte e del rischio del 
verificarsi dei fenomeni corruttivi, così come prima definiti.  
 
Per essere efficace, la prevenzione della corruzione deve consistere in misure di ampio spettro, che riducano, 
all’interno delle amministrazioni, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva (in senso proprio). 
Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere organizzativo, oggettivo, quanto in misure di carattere 
comportamentale, soggettivo.  
 
Le misure di tipo oggettivo sono volte a prevenire il rischio incidendo sull’organizzazione e sul funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni. Tali misure preventive (tra cui, rotazione del personale, controlli, trasparenza, 



formazione) prescindono da considerazioni soggettive, quali la propensione dei funzionari (intesi in senso ampio 
come dipendenti pubblici e dipendenti a questi assimilabili) a compiere atti di natura corruttiva e si preoccupano di 
precostituire condizioni organizzative e di lavoro che rendano difficili comportamenti corruttivi.  
 
Le misure di carattere soggettivo concorrono alla prevenzione della corruzione proponendosi di evitare una più 
vasta serie di comportamenti devianti, quali il compimento dei reati di cui al Capo I del Titolo II del libro secondo 
del codice penale (“reati contro la pubblica amministrazione”) diversi da quelli aventi natura corruttiva, il 
compimento di altri reati di rilevante allarme sociale, l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un 
funzionario pubblico previsti da norme amministrativo-disciplinari anziché penali, fino all’assunzione di decisioni di 
cattiva amministrazione, cioè di decisioni contrarie all’interesse pubblico perseguito dall’amministrazione, in primo 
luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo del buon andamento (funzionalità ed economicità). 
 
Con la legge 190/2012, è stata delineata una nozione ampia di “prevenzione della corruzione”, che comprende 
una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per rendere sempre più difficile l’adozione di 
comportamenti di corruzione nelle amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 
190/2012.  
 
L’Autorità ritiene opportuno precisare, pertanto, che naturalmente con la legge 190/2012 non si modifica il 
contenuto tipico della nozione di corruzione ma per la prima volta in modo organico si introducono e, laddove già 
esistenti, si mettono a sistema misure che incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, 
organizzative ed individuali - riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione - che potrebbero essere 
prodromiche ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso proprio. 
 
L’art. 1, co. 36, della l. 190/2012, laddove definisce i criteri di delega per il riordino della disciplina della trasparenza, 
si riferisce esplicitamente al fatto che gli obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle prestazioni che 
le pubbliche amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e contrasto della “cattiva 
amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e prevenzione e contrasto della corruzione.  
 
La redazione del Piano del Comune di Brivio è frutto dell’analisi sia del contesto interno dell’organizzazione 
attraverso la puntuale mappatura dei procedimenti/processi dell’ente realizzata attraverso il coinvolgimento di tutti 
i Responsabili di posizioni organizzative sia dall’analisi del contesto esterno e delle dinamiche socio-territoriali in 
cui opera il Comune di Brivio. 
 
 



Contesto esterno  
____________________________________________________________________________ 
 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione opera.  
 
L’Indice di Percezione della Corruzione 2022 (CPI) pubblicato il 31 gennaio 2023 da Transparency International 
vede l’Italia al 41° posto nel mondo su una classifica di 180 paesi. L’anno precedente l’Italia occupava il 42° posto.  
Nell’ultimo anno l’Italia è migliorata ancora nella classifica di Transparency International, dopo il balzo di dieci 
posizioni dell’anno precedente.  
Transparency International stila una classifica di 180 Paesi sulla scorta del livello di corruzione percepita nel settore 
pubblico. La valutazione è fatta sulla base di 13 strumenti di analisi e di sondaggi ad esperti. Il punteggio finale è 
determinato in base ad una scala da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 (basso livello di corruzione 
percepita). Il punteggio dell’Italia nel 2022 è 56, ben tre punti in più rispetto al 2020 (stabile rispetto al 2021). 
L’andamento è positivo dal 2012: in dieci anni sono stati guadagnato 14 punti. La media dei paesi dell’Europa 
occidentale è di 66 punti.  
 
Il presidente dell'Anac, durante la presentazione del Rapporto, si è detto orgoglioso dei passi in avanti fatti dall'Italia 
e ha sottolineato come la lotta alla corruzione richieda “l’impegno costante del Paese, la dedizione quotidiana di 
governo, parlamento, istituzioni e società civile. La lotta alla corruzione non solo rafforza le istituzioni e crea fiducia 
nei cittadini, ma conviene al Paese, all’economia, al benessere collettivo. E’ la base per lo sviluppo dell’Italia e 
anche per poter rafforzare il proprio ruolo nel mondo, e attirare investimenti”; ha inoltre indicato due aspetti 
fondamentali: la necessità di una Piattaforma unica della Trasparenza e una normativa sulle lobby. L’ANAC sta 
sviluppando un unico portale della Trasparenza all’interno del quale ogni amministrazione carica i propri dati di 
competenza, e questi diventano confrontabili e facilmente verificabili.  
 

L’analisi del contesto esterno si pone l’obiettivo di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente 

opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano 

favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al 

territorio di riferimento dell’Ente, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di 

interessi esterni. 



Il Comune di Brivio è situato nella bassa valle San Martino, sulla sponda ovest dell'Adda; a nord, sullo sfondo, 
svettano le Alpi, sulla sponda bergamasca, a delimitare la vallata, ci sono le Prealpi e ad est delle colline che 
digradano dolcemente verso l'orizzonte.  

L'Adda, dopo essere uscito dal lago di Olginate, assume un corso tortuoso e forma un meandro, la cui ansa, verso 
ovest, delimita un'area paludosa chiamata: Isola della Torre e Isolone del Serraglio, sita nel Comune di Brivio. La 
morfologia è quella tipica di un territorio fluviale in quanto possiede abbondanti depositi alluvionali che ne hanno 
determinato l'aspetto pianeggiante.  

A monte del paese la corrente è molto lenta, con fondali che in alcuni punti sfiorano i 10 metri ed un alveo a 
carattere fangoso, ricco di alghe e bindelera. A valle invece troviamo corrente medio veloci, fondale sassoso o 
ghiaioso con profondità dai 3 agli 8 metri e alghe presenti solamente in prossimità della riva. Sul territorio si sviluppa 
anche una vasta area paludosa, con acque basse.  

Il tessuto economico del Comune di Brivio si caratterizza per la presenza di attività del settore terziario, 

principalmente nei settori del commercio e servizi. In particolare si evidenzia la presenza di: Bar, 

Ristoranti/Pizzerie, n.2 Bed&Breakfast, n.1 farmacia, n.2 banche, n.18 Associazioni no profit, n.1 Biblioteca 

comunale, n.1 Casa Museo “Cesare Cantù”. 

Accanto al settore commerciale, turistico e dei servizi è presente anche il settore artigiano, che conta attività 

bene integrate nel territorio urbanistico-commerciale della città.  

Per quanto riguarda le attività produttive il Comune di Brivio fonda la propria economia soprattutto sulla presenza 

di attività economiche del settore terziario, nonché sulla vocazione artigianale, commerciale e turistica. 

Numerosi sono gli eventi e le manifestazioni che si svolgono sul territorio comunale durante l’anno, una per tutte, 

la “Festa di Brivio” che si sviluppa nel corso del mese di settembre di ogni anno.  

Numerosi sono anche gli eventi e le manifestazioni che si svolgono ciclicamente sul territorio comunale durante 

l’anno, quali la “Festa di Brivio”, l’edizione musicale “Italian Blues River “, lo Street Food … 

 



 

L’andamento demografico della popolazione è stato valutato prendendo in considerazione i dati del periodo 2015-

2022: 

ANNO 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 

(*) 

MASCHI 2333 2338 2331 2313 2253 2254 2248 2233 

FEMMINE 2298 2282 2289 2281 2250 2212 2211 2187 

TOTALE 4631 4620 4620 4594 4503 4466  4459 4420 

(*) Dato ufficioso in attesa dei conteggi ISTAT 

 

I nuclei familiari registrano una sostanziale tenuta nel corso dell’ultimo quinquennio, con un costante aumento 

negli ultimi anni come evidenziato nella seguente tabella: 

ANNO 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 

(*) 

NUCLEI FAMILIARI 1878 1885 1882 1896 1884 1904 1909  1925 

(*) Dato ufficioso in attesa dei conteggi ISTAT 

 

 

 



La composizione della popolazione cittadina evidenzia, nel 2022, la presenza di n. 350 stranieri su un totale di 

4420 abitanti, pari al 7,92 % della popolazione complessiva: 

ANNO 15 % 16 % 17 % 18 % 19 % 20 % 21 % 22 (*) % 
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(*) Dato ufficioso in attesa dei conteggi ISTAT 

 

Sulla base degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati, 

relativi, in generale, ai dati della regione Lombardia ed, in particolare alla provincia di Lecco, è possibile ritenere 

che il contesto esterno all’attività del Comune, non sia interessato da particolari fenomeni di corruzione.  

 

Di particolare interesse: 

• la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata” (2021) trasmessa il 20/09/2022 dal Ministro dell’Interno al Parlamento, disponibile 
alla pagina web:  
hiips://www.camera.it/leg18/491?idLegislatura=18&categoria=038&tipologiaDoc=documento&numero=00
5&doc=pdfel  

 



Qui si riporta il contenuto delle pagine relative all’approfondimento sulla situazione della criminalità sia nella 

Provincia di Lecco (351-353) che nella Provincia di Bergamo (333-335) con la quale il Comune di Brivio confina 

visionabile anche ai seguenti indirizzi ultimo approfondimento relativo all’anno 2016): 
hiip://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/005v01_RS/00000021.pdf   

hiip://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/005v01_RS/00 000022.pdf 

hiip://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/005v01_RS/00000023.pdf  

  

Va inoltre segnalato che l’attività dell’Amministrazione è stata fortemente condizionata dall’evento esterno 

’emergenza sanitaria Covid-19’ e dal conseguente avvio della fase di recupero dell’economia nazionale che hanno 

inciso inevitabilmente anche sulle modalità di gestione di tutte le attività svolte e che ha comportato notevole 

impegno per poter comunque garantire l’attuazione e il proseguimento dei progetti contenuti nel programma di 

mandato dell’Amministrazione.  

 
Con i fondi PNRR (i quali al fine di rispettare gli obblighi di trasparenza, verranno, altresì,  a breve riassunti in una 
apposta sezione del sito istituzionale) si è avviata una fase di ripresa che da quest’anno e per i prossimi 3 anni 
dovrebbe incidere positivamente sul contesto economico, permettendo di realizzare opere di rilievo a servizio di 
cittadini, imprese e turisti, anche in prospettiva dell’evento Olimpico del 2026 per il quale l’economia complessiva  
della Provincia di Lecco trarrà notevoli vantaggi anche grazie alle opere statali strategiche programmate e che a 
breve vedranno l’avvio della fase esecutiva. 
 

Contesto interno 
___________________________________________________________________________ 

 

Per ciò che riguarda il contesto interno, la presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO è stata redatta 
nell’ottica di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione. 
 
Oltre a quanto esposto, in attuazione dell'art. 1, comma 9 della legge n. 190/2012, la presente Sezione 
Anticorruzione e Trasparenza del PIAO relativa al periodo 2023-2025 sarà opportunamente integrata con il 
precipuo intento di fornire un quadro della valutazione del diverso livello di esposizione al rischio di corruzione e 
stabilire i più idonei interventi organizzativi (cd. Misure) atti a prevenire il medesimo rischio, nonché di creare un 
collegamento tra prevenzione della corruzione-trasparenza-performance per una più ampia gestione del «rischio 
istituzionale», assumendo come riferimento non solo il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 ma anche le criticità 
rilevate in sede di applicazione e di utilizzo dei precedenti PTPCT.  



 
Inoltre per garantire l’efficacia della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO è stato consolidato 
il coordinamento tra la suddetta Sezione e gli strumenti già vigenti per il controllo nell’amministrazione nonché di 
quelli individuati dal d. lgs. n. 150 del 2009 e s.m.i. ossia: 

• il Piano e la Relazione sulla performance (art. 10 del d. lgs. n. 150 del 2009)  

• il Sistema di misurazione e valutazione della performance (art. 7 del d.lgs. n.150 del 2009)  
 
La presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO è coordinata anche con quanto previsto nel Codice 
di Comportamento, formando così un corpus organico di norme interne finalizzate alla prevenzione delle illegalità 
nell'azione amministrativa ed alla diffusione di una cultura improntata sull’etica e sulla trasparenza amministrativa.  

Per l'analisi del contesto interno si è avuto riguardo agli aspetti legati all'organizzazione e alla gestione operativa 

che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un 

lato, il sistema delle responsabilità e, dall'altro, il livello di complessità dell'ente.  

Nell’analisi del contesto interno rileva l’introduzione negli ultimi tempi di misure organizzative che concorrono a 

mitigare il rischio corruttivo: 

1) in primo luogo la gestione informatizzata della maggior parte dei processi attraverso applicativi che 
garantiscono la tracciabilità delle operazioni e dei soggetti responsabili con il monitoraggio costante della 
regolarità, anche sotto il profilo contabile e del rispetto dei vincoli di spesa dei processi posti in essere; 

2) è stato, inoltre, attivato un sistema di controlli interni che consente la verifica a campione degli atti dei 
responsabili di settore con particolare riferimento ai profili di regolarità amministrativa e di rispetto delle misure 
di prevenzione della corruzione. Tale sistema di controlli viene implementato con controlli mirati con ad oggetto 
gli interventi finanziati nell’ambito del PNRR; nelle procedure finanziata con fondi PNRR si prevede  che la 
Stazione Appaltante richieda l’indicazione del Titolare effettivo e l’assenza di conflitti di interessi dello stesso 
con riferimento agli appalti in corso. 

 

3) Di seguito si propone un’analisi SWOT per valutare i punti di forza (Strengths), i punti di debolezza 
(Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce (Threats) del Comune di Brivio. 

 

 

 



ANALISI SWOT 

Punti di forza (INTERNI) 

Elevato grado di informatizzazione dei processi 

Procedimentalizzazione di tutti i settori 

Buona conoscenza da parte del personale dei contenuti del codice di 

comportamento 

Programmazione di iniziative di formazione in house 

Punti di debolezza (INTERNI) 

Resistenza all’attuazione delle misure percepite come 

adempimenti burocratici 

Carenza di risorse da destinare all’attività di gestione del 

rischio e all’implementazione delle misure di prevenzione 

Opportunità (ESTERNE) 

Notevole presenza di associazioni attive sul territorio 

Popolazione tendenzialmente predisposta ad un alto grado di utilizzo di 

internet e dei social network 

Minacce (ESTERNE) 

Complessità della normativa 

Ridondanza e sovrapposizione di obblighi e adempimenti 

Diffuso senso di sfiducia della p.a. e dei suoi operatori 

 

Per ciò che concerne le informazioni su: 

• gli organi di indirizzo politico; 

• la struttura organizzativa e i relativi ruoli e responsabilità; 

• le politiche, gli obiettivi e le strategie; 

• le risorse, conoscenze e sistemi tecnologici; 

• qualità e quantità del personale; 

• cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell'etica; 

• sistemi e flussi informativi, processi decisionali; 

• relazioni interne ed esterne, 

si rimanda alle informazioni e notizie contenute nel Piano delle Performance e al documento Unico di 
Programmazione (DUP), aggiornato da ultimo con deliberazione di Consiglio Comunale n. 09 del 12/03/2023.  

Gli organi di indirizzo politico sono: 

- il Sindaco, proclamato eletto il 04 ottobre 2021; 

- il Consiglio Comunale, composto dal Sindaco e da n. 12 Consiglieri Comunali; 



- la Giunta Comunale composta dal Sindaco e da n. 4 Assessori. 

La struttura organizzativa dell’Ente è ripartita in 4 Aree. Al vertice di ciascuna Area è posto un Responsabile di 

Area cui è attribuita la posizione organizzativa. 

La struttura dell’Ente è rappresentata nei prospetti indicati nella Sezione 3 Organizzazione e capitale umano del 
presente PIAO che evidenzia anche i collegamenti tra i settori, le forme di coordinamento e gli aspetti intersettoriali 
(programmazione e performance…). 

 

A completamento dell'analisi del contesto interno, di seguito si riporta l'unita tabella, riferita alla situazione degli 

ultimi cinque anni, rapportata sia alla componente degli organi politici che alle strutture burocratiche dell'ente, 

riguardanti i reati contro la Pubblica Amministrazione (Libro Secondo, Titolo II, Capo I del Codice Penale), nonché 

reati di falso e truffa:  

 

 

TIPOLOGIA NUMERO 

Sentenze passate in giudicato a carico di dipendenti comunali 0 

Sentenze passate in giudicato a carico di amministratori 0 

Procedimenti giudiziari in corso a carico di dipendenti comunali 0 

Procedimenti in corso a carico di amministratori 0 

Decreti di citazione in giudizio a carico di dipendenti comunali 0 

Decreti di citazione in giudizio a carico di amministratori 0 

Procedimenti disciplinari conclusi a carico di dipendenti 0 

 

 

 



ALTRE TIPOLOGIE NUMERO 

Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei Conti) a carico di dipendenti 

comunali 

0 

Procedimenti conclusi per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei Conti) a carico di 

amministratori 

0 

Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei Conti) a carico di dipendenti 

comunali 

0 

Procedimenti aperti per responsabilità amministrativa/contabile (Corte dei Conti) a carico di amministratori 0 

Ricorsi giurisdizionali/amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici 0 

Segnalazioni di illeciti pervenute anche nella forma del whistleblowing 0 

 

Individuazione delle attività a rischio attraverso la mappatura dei rischi 

 
Secondo le disposizioni, art.1 comma 8 della legge n. 190/2016 cosi come modificato dall’art.41, c.1, lettera g) del 
d.lgs. 97/2016 “Attività di elaborazione del PTCPT non può essere affidata a soggetti estranei alle amministrazioni”.  
 
Ne deriva che la predisposizione del Piano dev’essere svolta da chi opera all’interno perché:  
 

1. ne presuppone una profonda conoscenza della struttura organizzativa; di come si configurano i processi 
decisionali e della possibilità di conoscere quali profili di rischio siano coinvolti; 

2. comporta l’individuazione delle misure di prevenzione che più si attagliano alla fisionomia dell’ente e dei 
suoi uffici. 

 
Ai sensi dell’art. 1 c.9, lett. a) della legge n. 190/2012 come modificato dall’art.41 del d.lgs. 97/2016, il Piano di 
prevenzione della corruzione individua “le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori a quelle 
indicate nel PNA nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei 
dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’art. 16, comma 1, lettera a-bis) del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.  
 



Nell’adempimento del suddetto obbligo, ai fini di una corretta individuazione dei processi a 
rischio e di una coerente pianificazione delle azioni volte alla gestione del rischio, si è reso necessario il 
coinvolgimento di tutti i Responsabili di Posizioni Organizzative che presidiano i diversi ambiti di attività dell’ente 
ed è stata effettuata la mappatura dei procedimenti a rischio di tutte le Direzioni organizzative. 
 
Per la mappatura dei processi, anche in ossequio a quanto stabilito da ANAC nel PNA 2022, oltre a concentrarsi 
sui processi interessati dal PNRR, si è ritenuto opportuno presidiare con misure idonee di prevenzione anche tutti 
quei processi che, pur non direttamente collegati a obiettivi di performance o alla gestione delle risorse del PNRR, 
per le caratteristiche proprie del contesto del Comune di Brivio, presentano l’esposizione a rischi corruttivi. 
Diversamente, si rischierebbe di erodere proprio il valore pubblico a cui le politiche di prevenzione e lo stesso 
PNRR sono rivolti. Attenzione particolare quindi la si porrà sui processi nei quali è ampio il livello di discrezionalità 
di cui gode l’amministrazione (in tal senso possono essere ricompresi quelli che afferiscono a quelle aree che la 
L. 190/2012 ritiene essere a rischio generale quali autorizzazioni o concessioni, concorsi e prove selettive per 
l’assunzione del personale e progressioni di carriera. 
 

INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

Per l’individuazione delle attività soggette a maggiore rischio di corruzione si è fatto riferimento, in primo luogo, alle 

aree di rischio comuni ed obbligatorie contenute nell’Allegato 2 del PNA del 2012. 

Sono state quindi prese in considerazione le aree di rischio elencate nell’aggiornamento 2015 al PNA 

(determinazione ANAC n. 12/2015), le quali, unitamente a quelle di cui al PNA 2013, costituiscono le “Aree 

generali”. Ad esse si uniscono l’area specifica per gli enti locali denominata “Pianificazione urbanistica” e 

“smaltimento rifiuti”. Sono state pertanto considerate le seguenti aree di rischio: 

 

Aree di rischio generali 

A. acquisizione e progressione del personale 
B. contratti pubblici 
C. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
D. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
E. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
F. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 



G. incarichi e nomine 
H. affari legali e contenzioso 

Aree di rischio specifico 

I. pianificazione urbanistica 
L. smaltimento rifiuti 

 

 

LA GESTIONE DEL RISCHIO 

La presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO può essere definito come lo strumento per porre in 

essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dall’Ente. 

Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche e le 

disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee guida UNI ISO 31000:2010. 

Il processo di gestione del rischio si è sviluppato attraverso le seguenti fasi: 

1. mappatura dei processi attuati dall’amministrazione; 

2. valutazione del rischio per ciascun processo; 

3. trattamento del rischio 

Si è avviato secondo il metodo della gradualità, l’introduzione del nuovo approccio valutativo del rischio, incentrato 

su una tipologia di misurazione qualitativa, come illustrata nell’allegato 1, del PNA 2019. Tale nuovo approccio 

sarà applicato in modo graduale nel triennio di validità del presente documento, coinvolgendo tutti i soggetti 

impegnati nella strategia di prevenzione di eventi corruttivi. 

Di seguito vengono dettagliatamente descritti i passaggi del processo in argomento. 

 

La mappatura dei processi 

Si ritiene che non vi siano dubbi sul fatto che l’Ente stia operando in situazioni di grande difficoltà in relazione alle 

ripercussioni negative derivanti dai vincoli sulla spesa di personale e dalle problematiche gestionali e relazionali 

derivanti da un quadro normativo in continua evoluzione e peraltro di difficile interpretazione, che pone a carico 

degli enti locali un flusso crescente di adempimenti a cui far fronte con dotazione organiche ridotte. A questa 

situazione già di per sé critica si è aggiunta la pandemia che da oltre un anno ha di fatto rallentato la “vita comunale” 



con impossibilità/difficoltà nell’espletamento dei concorsi e con la necessità di reinventare il modo ed il metodo di 

lavoro in tutti i settori nei quali è articolata la struttura comunale. 

Per mappatura dei processi si intende la ricerca e descrizione dei processi attuati all'interno dell'Ente al fine di 

individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l'accezione ampia contemplata dalla normativa 

e dal P.N.A. 2022. 

Questa attività viene effettuata per ogni aggiornamento della presente sezione Anticorruzione e Trasparenza del 

PAIO piano nell’ambito di ciascuna struttura facente parte dell’assetto organizzativo del Comune di Brivio, 

analizzandone preliminarmente attribuzioni e procedimenti di competenza. 

La mappatura dei processi deve essere effettuata con riferimento a tutte le aree che comprendono i procedimenti 

e le attività che la normativa e il P.N.A. considerano potenzialmente a rischio per tutte le Amministrazioni (c.d. aree 

di rischio comuni e obbligatorie). 

L’area riguardante lo smaltimento dei rifiuti non viene presa in considerazione in quanto è attività gestita dalla Silea 

S.p.A. (Società a totale partecipazione pubblica). 

L'analisi consentirà inoltre di evidenziare specifiche aree di rischio, ulteriori rispetto a quelle prefigurate come tali 

dalla legge. 

L’analisi potrà consentire inoltre di evidenziare specifiche aree a rischio, ulteriori rispetto a quelle prefigurate come 

tali dalla legge- 

Gli esiti e gli obiettivi dell'attività svolta sono stati compendiati nell’allegato A) della presente Sezione Anticorruzione 

e Trasparenza del PIAO denominato elenco processi a rischio con valutazione del rischio e tabella riepilogativa. 

La valutazione del rischio 

 
I singoli eventi rischiosi sono stati analizzati e valutati. La valutazione dei rischi è necessaria per misurare 
l'incidenza di un evento potenziale sul conseguimento degli obiettivi del Comune di Brivio, consentendo di 
scremare gli eventi rischiosi in grado di determinare un impatto significativo sul contesto analizzato, da quelli poco 
rilevanti. 
 
L’analisi è risultata essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i fattori di contesto 
e le criticità che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. Tali criticità, ove presenti, sono state 
individuate a livello di fasi/attività di ogni singolo processo. 



 
Si riportano di seguito le potenziali criticità oggetto dell’attività di analisi del rischio condotta: 

 

Mancanza di misure di trattamento del rischio: in fase di analisi è stato verificato se sono già stati predisposti, 

ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi 

Mancanza di trasparenza 

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento 

Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto 

Scarsa responsabilizzazione interna 

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità 

Mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione 

Altro (con campo descrittivo libero) 

 
L’analisi di questi fattori ha consentito di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni 
di risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, 
molteplici e combinarsi tra loro. 

 

L’Amministrazione Comunale, in coerenza con quanto suggerito da ANAC in occasione dell’aggiornamento del 
Piano Nazionale Anticorruzione (Delibera ANAC n. 1064 del 13/11/2019), ha confermato nel presente Piano una 
metodologia di calcolo del livello di rischio corruzione basata su un approccio di tipo qualitativo. Con tale approccio, 
l’esposizione al rischio è stimata in base a valutazioni espresse su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 
supportate da dati, non prevedono la loro rappresentazione finale in termini numerici.  

 
Ai fini della valutazione del rischio, in continuità con quanto già proposto dall’Allegato 5 del PNA 2013, nonché in 
linea con le indicazioni contenute nella norma ISO 31000 “Gestione del rischio - Principi e linee guida” e nelle “Le 
linee guida per la valutazione del rischio di corruzione” elaborate all’interno dell’iniziativa delle Nazioni Unite 
denominata “Patto mondiale delle Nazioni Unite” (United Nations Global Compact), si è proceduto ad incrociare 
due indicatori compositi (ognuno dei quali a sua volta composto da più variabili) rispettivamente per la dimensione 
della probabilità e dell’impatto.  

 
La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre l’impatto valuta il 
suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno conseguente al verificarsi di un determinato 



evento rischioso. Per ciascuno dei due indicatori (impatto e probabilità) sopra definiti, si è quindi proceduto ad 
individuare un set di variabili significative caratterizzate da un nesso di causalità tra l’evento rischioso ed il relativo 
accadimento. 
I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi sono stati tradotti operativamente in indicatori 
di rischio (key risk indicators) di seguito rappresentati, in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione 
al rischio del processo o delle sue attività componenti. 

 
Per ogni processo, attività ed evento rischioso analizzati, si è proceduto alla misurazione di ognuno dei criteri sopra 
illustrati, applicando una scala ordinale: ALTO, MEDIO, BASSO. 

 
Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili degli indicatori di impatto e probabilità, seguendo gli schemi 
proposti dalle precedenti tabelle, si è proceduto all’elaborazione del loro valore sintetico di probabilità di impatto, 
evitando che la valutazione complessiva del livello di rischio associabile all’unità oggetto di riferimento fosse la 
media delle valutazioni dei singoli indicatori; è infatti necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un 
mero calcolo matematico per poter esprimere più correttamente il livello di esposizione complessivo al rischio 
dell’unità oggetto di analisi. Infine è stata effettuata l’identificazione del livello di rischio di ciascun processo, 
attraverso la combinazione logica dei due fattori, secondo i criteri indicati nella tabella seguente: 
 

Combinazioni valutazioni                 

PROBABILITA’ - IMPATTO LIVELLO 

DI 

RISCHIO LIVELLO DI 

PROBABILITA’ 
LIVELLO DI IMPATTO 

Alto Alto Alto 

Alto Medio Alto 

Medio Alto Alto 

Medio Medio Medio 

Medio Basso Medio 

Basso Alto Medio 

Alto Basso Medio 

Basso Medio Basso 

Basso Basso Basso 

 



Una volta compiuta la valutazione del rischio, sono state valutate le diverse opzioni per ridurre l’esposizione dei 
processi/attività alla corruzione.  

 
Un concetto nodale per stabilire se attuare nuove azioni è quello di rischio residuo. Il rischio residuo è il rischio che 
permane una volta che le misure di prevenzione sono state correttamente attuate. È opportuno evidenziare che il 
rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di adeguate misure di 
prevenzione, la possibilità che si verifichino fenomeni corruttivi attraverso accordi collusivi tra due o più soggetti 
che aggirino le misure stesse può sempre manifestarsi. Pertanto l’attuazione delle azioni di prevenzione deve 
avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. 

 
Nel definire le azioni da intraprendere si è tenuto conto delle misure già attuate e si è valutato come migliorare 
quelle già esistenti, anche per evitare di appesantire l’attività amministrava con l’inserimento di nuovi controlli. 

 
Per quanto riguarda, invece, la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si è 
tenuto conto del livello di esposizione al rischio determinato con la procedura sopra descritta e si è proceduto in 
ordine via via decrescente, partendo dalle attività che presentano un’esposizione più elevata (rischio ALTO) 
successivamente fino ad arrivare al trattamento di quelle che si caratterizzano per un’esposizione più contenuta 
(rischio MEDIO). 

 
All’interno dell’Allegato A della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO si riporta l’esito 
dell’analisi e della ponderazione del rischio effettuata. Nella rappresentazione in forma tabellare dell’analisi 
effettuata, vengono rappresentati per ciascun processo tutti gli indicatori di probabilità e di impatto, ciascuno con il 
relativo giudizio (alto, medio, basso). E’ stata aggiornata l'analisi e la ponderazione del rischio, che in alcuni casi 
ha comportato la rivisitazione del livello di esposizione al rischio di alcuni processi; tale aggiornamento è la diretta 
conseguenza di una serie di fattori quali: la continua analisi dell’esperienza passata, riferita al patrimonio di 
conoscenze detenuto dai soggetti presenti nell’organizzazione; le risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal 
RPCT e delle attività svolte da altre strutture di controllo interno; l'analisi periodica dei "fattori abilitanti" della 
corruzione (intesi come fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione), al fine 
di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati; la piena consapevolezza del 
rispetto di tutti i principi guida richiamati nel PNA 2019 e l’integrazione legata all’adeguamento progressivo al PNA 
2022, nonché del criterio generale di “prudenza” secondo cui è sempre da evitare la sottostima del rischio che non 
permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione. 

 



TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di 

apposite misure di prevenzione e contrasto. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 

preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in 

essere dall’Ente. 

Talvolta l’implementazione di una misura può richiedere delle azioni preliminari che possono a loro volta 

configurarsi come “misure” nel senso esplicitato dalla definizione di cui sopra. 

Ad esempio, la stessa Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO è considerato dalla normativa una misura 

di prevenzione e contrasto finalizzata ad introdurre e attuare altre misure di prevenzione e contrasto. 

Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione è quella tra: 

• “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle comuni 
a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo 
Ente); 

• “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nella Sezione Anticorruzione e 
Trasparenza del PAIO Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle 
ulteriori. Queste ultime debbono essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e finanziario 
connesso alla loro implementazione. 

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla struttura organizzativa dell’ente nel 

suo complesso, mentre altre sono, per così dire, settoriali in quanto ritenute idonee a trattare il rischio insito in 

specifici settori di attività. 

Per facilità di consultazione dette misure sono dettagliate nell’allegato B) alla presente Sezione Anticorruzione e 

Trasparenza del PIAO. 

 
 

 



 
Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
_________________________________________________________________________ 

Dal 3 settembre 2020 è in vigore il nuovo Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del 

potere sanzionatorio, approvato dal Consiglio dell’ANAC nell’adunanza dell’1/7/2020 con delibera n. 690. 

Il nuovo Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere sanzionatorio in materia di 

tutela degli autori di segnalazioni di illeciti o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro (all’art. 54-bis del decreto legislativo n. 165/2001) è in vigore dal 3 settembre 2020 a seguito della 

avvenuta pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (GU - Serie Generale n. 205 del 18.08.2020) 

Con il nuovo testo è stata modificata l’intera struttura del Regolamento per consentire all’Autorità Nazionale 

Anticorruzione di esercitare il potere sanzionatorio in modo più efficiente e celere e per svolgere un ruolo attivo 

nell’opera di emersione di fatti illeciti commessi nelle amministrazioni pubbliche. 

Al fine di adeguarsi a quanto previsto dagli atti normativi e regolamentari nonché per promuovere le segnalazioni 

di condotte illecite il Comune di Brivio ha attivato un canale informatico di whistleblowing nell’ambito del progetto 

WhistleblowingPA promosso da Transparency International Italia e da Whistleblowing Solutions. 

Il whistleblowing è uno strumento legale a disposizione: 

• dei lavoratori del Comune di Brivio per segnalare eventuali condotte illecite che riscontrano nell’ambito della 
loro attività lavorativa; 

• dei lavoratori e dei collaboratori delle imprese fornitrici di beni e servizi o che realizzano opere in favore del 
Comune di Brivio. 

La legge n.179/2017 ha introdotto nuove e importanti tutele per coloro che segnalano e ha obbligato le pubbliche 
amministrazioni ad utilizzare modalità anche informatiche e strumenti di crittografia per garantire la riservatezza 
dell’identità del segnalante, del contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. Attraverso questa 
nuova piattaforma online ci sono molti vantaggi per la sicurezza del segnalante e per una maggiore confidenzialità: 



• la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere inviata in forma 
anonima; 

• la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPCT) e gestita 
garantendo la confidenzialità del segnalante; 

• la piattaforma permette il dialogo, anche in forma anonima, tra il segnalante e l’RPCT per richieste di 
chiarimenti o approfondimenti, senza quindi la necessità di fornire contatti personali; 

• la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) sia dall’interno 
dell’ente che dal suo esterno. 

La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 

Il ricevente delle segnalazioni è, come previsto dalla legge, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 

Il dipendente che non intenda avvalersi del RPCT interno può effettuare le segnalazioni di illeciti direttamente ad 

A.N.A.C. tramite l'indirizzo di posta elettronica whistleblowing@anticorruzione.it . 

Il nuovo sistema di segnalazione è stato oggetto di apposita comunicazione scritta a tutti gli interessati e nel triennio 

2023/2025 si organizzeranno specifiche iniziative di formazione in materia erogata a tutti i dipendenti in specifiche 

sessioni al fine di promuovere ed incoraggiare il dipendente a denunciare gli illeciti di cui viene a conoscenza 

nell’ambito delle proprie competenze. 

 
Nei giorni scorsi è stato emanato il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 - Attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone 
che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 
segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. (23G00032) (GU n.63 del 15-3-2023). 
 

Azioni e misure di contrasto generali e trasversali per contrastare la corruzione 
____________________________________________________________________________ 
 
Al fine di costruire un sistema organico e il più possibile unitario sono state adottate e talvolta riviste misure generali 
applicabili ad una generalità di processi.  
 
Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni  
 



Il Comune di Brivio adotta meccanismi di controllo sulla formazione e attuazione delle decisioni assunte, idonei 
a prevenire il rischio di corruzione.  
 
A tal fine, e con particolare riferimento agli atti rientranti nei settori che presentano un elevato rischio di corruzione, 
il Segretario Generale, con le modalità indicate nel Regolamento sui controlli interni, effettua un controllo interno 
di regolarità amministrativa successivo sulle determinazioni dei Responsabili di Area di tutti i Servizi dell’Ente: 
attraverso una verifica a campione effettuata utilizzando un sistema informatico si procede all’estrazione in modo 
casuale degli atti amministrativi, considerando un periodo temporale definito; tali atti vengono esaminati, nel 
rispetto delle disposizioni contenute nel Regolamento sui controlli interni, approvato con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 2 del 25/01/2013 e successiva modificazione con  deliberazione del Consiglio Comunale 
n.11 del 05/05/2014. 
 

La formazione 
 
Con l'introduzione del sistema di prevenzione della corruzione previsto dalla legge 190 del 2012, la formazione 
viene espressamente prevista come una misura generale e obbligatoria di prevenzione e mitigazione del rischio 
corruzione. Per garantire un’adeguata formazione pertinente al presente Piano e assicurare una generale 
diffusione della cultura della legalità, il Comune di Brivio si è impegnato ad attivare specifiche attività formative 
rivolte al personale dipendente, anche a tempo determinato, in materia di legalità, integrità, trasparenza e 
pubblicità.  
Per garantire la formazione in materia di anticorruzione il Comune di Brivio si avvale del ciclo annuale di corsi 
online proposto da EntiOnLine – Maggioli SpA con un preciso Programma definito. Le attività formative che sono 
state realizzate nel corso dell’anno 2022 hanno riguardato le seguenti tematiche: 
 

• Corso n. 4 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico RPCT  

            Destinatari: RPCT, RTI e referenti anticorruzione; 
 

• Corso n. 5 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico SUE SUAP  

            Destinatari: Dirigenti/Responsabili e dipendenti Patrimonio, Edilizia privata-SUE, SUAP  
 

• Corso n. 6 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico Urbanistica e Ambiente 



Destinatari: Dipendenti Urbanistica e Ambiente 
 

• Corso n. 7 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico Operai e altri Dipendenti che operano sul territorio o in sedi distaccate 
Destinatari: Operai e altri dipendenti che operano sul territorio o in sedi distaccate 
 

• Corso n. 8 - Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico Ragioneria e Tributi 
Destinatari: Dipendenti delle aree Ragioneria e Tributi 

 

• Corso n. 9 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi rischiosi 
- corso specifico Servizi Sociali 
Destinatari: Dipendenti dell’area Servizi Sociali 

 

• Corso n. 10 - Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Gestione del Personale 
Destinatari: Dipendenti che si occupano della gestione del Personale 
 

• Corso n. 11 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Polizia Locale 
Destinatari: Dipendenti della Polizia Locale 

 

• Corso n. 12 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Servizi Demografici 
Destinatari: Dipendenti del settore Demografici 

 

• Corso n. 13 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Gare e Appalti 
Destinatari: Dipendenti del settore LLPP, gare, appalti e contratti 

 

• Corso n. 14 - Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Affari Generali 
Destinatari: Dipendenti del settore Affari Generali e Segreteria 

 



• Corso n. 15 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Turismo, Cultura e sport 
Destinatari: Dipendenti dei settori Turismo, Cultura e Sport 

 

• Corso n. 16 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Urp 
Destinatari: Dipendenti dell'URP 

 

• Corso n. 17 – Novità 2021 -2022 Etica e legalità, comportamenti a rischio e categorie di eventi 
rischiosi - corso specifico Messi Comunali 
Destinatari: Messi comunali 

 

Oltre ai corsi suindicati, ci si avvale anche dei webinar realizzati da IFEL e ANCI nella materia di cui trattasi (Le 

pubblicazioni, la trasparenza, le comunicazioni, regole d’accesso, nella prospettiva del principio di unicità 

dell’invio, … etc.) 

La programmazione della formazione viene strutturata con approcci differenziati su due livelli:  

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: finalizzata ad una sensibilizzazione generale sulle tematiche 
dell’etica e della legalità; 

• livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 
controllo, ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati 
per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione.  

 

La programmazione della formazione è in fase di definizione continua, una sorta di “Work in progress” in quanto si 
cerca di realizzare corsi e seminari di formazione tenendo conto delle esigenze, delle richieste degli addetti ai lavori 
stando al passo con le continue novità legislative. Trattasi di una misura finalizzata a formulare una strategia di 
prevenzione del fenomeno corruttivo che punta ad esaminare l’organizzazione, le sue regole e le sue prassi di 
funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno della corruzione. 

 
 
 



Anticorruzione come obiettivo strategico della Performance 
 
Le disposizioni in materia di anticorruzione e trasparenza hanno portato alla necessità di integrare il ciclo della 
performance con gli strumenti e i processi relativi alla trasparenza e alla prevenzione della corruzione, come da 
indicazioni dell’ANAC (delibera Civit n. 6/2013). Il ciclo di gestione della Performance è stato strutturato come un 
processo che collega la pianificazione strategica alla programmazione operativa (definizione degli obiettivi e 
misurazione dei risultati) e alla valutazione della performance declinata con riferimento all’ambito organizzativo ed 
individuale.  
Il sistema di Misurazione e Valutazione della Performance è lo strumento metodologico che regola lo svolgimento 
delle fasi del ciclo delle performance, nel rispetto di quanto previsto all’art. 7 del D.Lgs n. 150/2009, così come 
modificato dal D.Lgs n. 74/2017.  
Il sistema di misurazione delle performance organizzativa e della performance individuale, introdotte con il 
summenzionato D.Lgs n. 150/2009, è strettamente collegato alla necessità di creare valore pubblico, come 
introdotto dal decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113.  
La normativa ha introdotto nell’ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una 
serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare il Piano della performance.  
Gli obiettivi di performance individuati nel Piano sono strettamente collegati alle linee strategiche individuate dal 
Piano del Governo – linee di mandato e dal Documento Unico di Programmazione. 
 
Le strutture organizzative vengono valutate in relazione al grado di raggiungimento degli obiettivi assegnati, 
tenendo conto delle risorse disponibili e delle eventuali contingenze manifestatesi durante l’anno.  
Il monitoraggio periodico e la verifica dei risultati conseguiti consentono di apprezzare la prestazione svolta dalle 
strutture e il grado di miglioramento del processo, in termini di efficienza ed efficacia.  
 
La rilevanza strategica dell’attività di prevenzione della corruzione comporta che le amministrazioni inseriscano le 
attività che attuano per l’applicazione della L. 190/2012 e dei decreti attuativi, nella programmazione strategica e 
operativa, definita in via generale nel PIAO - sezione Performance.  
 
A tal fine il Comune di Brivio da alcuni anni, e principalmente in questo, ha incluso negli strumenti del ciclo della 
performance, in qualità di obiettivi per la prevenzione del fenomeno della corruzione, i processi e le attività di 
programmazione posti in essere per l’attuazione delle misure previste nella presente Sezione Anticorruzione e 
Trasparenza del PIAO.  L’evoluzione del Piano della Performance come sezione del PIAO e l’integrazione con la 
presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO si è concretizzata grazie ad un esplicito collegamento 
tra gli obiettivi indicati nel PIAO e quelli della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza, ma soprattutto grazie 



ad una coerenza nella redazione degli stessi. Alla base della definizione delle diverse tipologie di obiettivi risiede, 
infatti, la medesima volontà di raggiungere, con maggiore efficienza e ottimizzando le risorse finanziarie, umane e 
la tempistica, la mission dell’Ente: “migliorare per meglio soddisfare i bisogni espressi dagli stakeholder”. Frutto di 
ciò è la scheda che, integrata nel PIAO – sez. Performance, è divenuta un obiettivo strategico “intersettoriale” per 
tutti i Settori dell’Ente e le misure di cui all’allegato B divengono quindi sottobiettivi, alcuni dei quali vengono di 
seguito analizzati nel dettaglio.  

Il Piano Integrato di Attività ed Organizzazione (PIAO), come nuovo documento di programmazione unico, 
ha preso il posto del programma triennale del fabbisogno del personale, del piano delle performance e del piano 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

 
Codice di comportamento/Responsabilità disciplinare M02 
 
Il documento non richiede di essere modificato ogni anno, è uno strumento che, di per sé, dovrebbe garantire 
stabilità nel tempo, quindi può essere rivisto, aggiornato in una logica di concretezza ma non di ripetizione delle 
norme del codice dei dipendenti pubblici, analizzando quali comportamenti all’interno dell’amministrazione 
richiedono dei correttivi. Una volta costruito il codice rimane tendenzialmente stabile e diviene punto di riferimento 
importante per chi lavora all’interno dell’amministrazione. 
L’articolo 54 del d.lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisca un “Codice di comportamento dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni” per assicurare:  

• la qualità dei servizi  

• la prevenzione dei fenomeni di corruzione  

• il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico. 

Il Comune di Brivio ha approvato il Codice di comportamento dell’ente. Il codice è stato pubblicato sulla rete 
intranet, sul sito dell’Amministrazione e nella sezione Amministrazione Trasparente e viene consegnato al 
dipendente al momento dell’atto di assunzione.  
Con deliberazione n. 177 del 19.02.2020 l'ANAC ha approvato nuove linee guida in materia di codici di 
comportamento invitando le amministrazioni alla revisione dei propri codici intesi come strumenti per orientare le 
condotte dei dipendenti pubblici e per il valore che assumono per guidare l’amministrazione verso il miglior 
perseguimento dell’interesse pubblico.  

L'ufficio procedimenti disciplinari, a seconda della competenza, provvede a perseguire i dipendenti che dovessero 

incorrere in violazioni dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel 

presente Piano, attivando i relativi procedimenti disciplinari e dandone notizia al responsabile della prevenzione 



 
Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti - M05 
 
Ai sensi dell’art. 1, commi 9 e 28 della legge 6.11.2012, n. 190 è effettuato da ogni Responsabile di Area. il 
prescritto monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi di spettanza, in conformità alla 
norma citata “monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione 
delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione”, 
tenendo presente i tempi ex lege ed i tempi determinati dall’Ente. Attraverso il monitoraggio possono emergere 
eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. Il monitoraggio può essere attuato 
mediante:   

• verifica del numero di procedimenti che hanno superato i tempi previsti;  

• verifica degli eventuali illeciti connessi ai ritardi;  

• attestazione dei controlli da parte dei Dirigenti e delle P.O. volti a evitare ritardi.  

 
Obbligo di astensione in caso di conflitto d’interesse – M06 
 
Le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento a un’accezione ampia, attribuendo rilievo a qualsiasi 
posizione che potenzialmente possa minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in astratto, 
l’imparzialità richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale.  
 
Pertanto alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto, che sono quelle esplicitate all’art. 7 e all’art. 
14 del d.P.R. n. 62 del 2013, si aggiungono quelle di potenziale conflitto che, seppure non tipizzate, potrebbero 
essere idonee a interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l’imparzialità amministrativa o 
l’immagine imparziale del potere pubblico.  
La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici”, emanato con il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. In particolare, l’art. 6 rubricato “Comunicazione 
degli interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto 
di assegnazione all’ufficio, rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti. 
La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il secondo 
grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se i soggetti 
privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento alle questioni a lui affidate. L’art. 6 
stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 
L’art. 7 del codice di comportamento contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche 



del possibile conflitto di interessi e una norma di chiusura di carattere generale riguardante le “gravi ragioni di 
convenienza” che comportano l’obbligo di astensione, in sintonia con quanto disposto per l’astensione del giudice 
all’art. 51 c.p.c.. 
Più nel dettaglio l’art. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività 
che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od 
organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , 
associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. 
Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il 
responsabile dell’ufficio di appartenenza».  
Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto 
a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso concreto la 
sussistenza del conflitto. Il d.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’art. 14 rubricato 
“Contratti ed altri atti negoziali” che appare come una specificazione della previsione di carattere generale di cui 
all’art. 7 sopra citato.  
In particolare, il comma 2 dell’art. 14 dispone l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui 
l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato 
(ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. 
Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del 
contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio”.  
Sebbene la norma sembri rappresentare un’ipotesi di conflitto di interessi configurabile in via automatica, si ritiene 
opportuno che il dipendente comunichi la situazione di conflitto al dirigente/superiore gerarchico che decide 
sull’astensione in conformità a quanto previsto all’art. 7 del d.P.R. 62/2013. Si rammenta, peraltro, che uno 
specifico obbligo di informazione a carico del dipendente è previsto nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato 
con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, 
finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione (art. 14, co. 3, del d.P.R. 62/2013).  
Pertanto, nei casi in cui il dipendente debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del procedimento di 
competenza del funzionario interessato (cfr. delibera n. 1186 del 19 dicembre 2018). L’Autorità ha anche 
prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini della valutazione della sussistenza di 
situazioni di conflitto di interessi, nel caso in cui siano intercorsi rapporti con soggetti privati operanti in settori 
inerenti a quello in cui l’interessato svolge la funzione pubblica.  
Tenuto conto dell’assenza, nelle disposizioni legislative e normative vigenti, di indicazioni specifiche sui periodi 
temporali di astensione utili a determinare il venir meno di presunte situazioni di conflitto di interessi, si è ritenuto 



che l’arco temporale di due anni, previsto in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi ai sensi del d.lgs. 
39/2013, sia utilmente applicabile anche per valutare l’attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi (cfr. 
Delibera n. 321 del 28 marzo 2018). La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai fini del 
conferimento dell’incarico di consulente risulta coerente con l’art. 2 del d.P.R. n. 62 del 2013, laddove è stabilito 
che le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti 
dal codice di comportamento (e dunque anche la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto 
compatibili, anche a tutti i collaboratori o consulenti, a qualunque titolo e qualunque sia la tipologia di contratto o 
incarico, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche.  
 
Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi – M08 

 
Il d.lgs. n. 8 aprile 2013, n. 39, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 19 aprile 2013, n. 92, attua la delega contenuta 
nei commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190 in materia dell’inconferibilità e dell’incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati di diritto pubblico. L’attribuzione degli 
incarichi avviene nel rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (d.lgs. n. 
39/2013). In attuazione dell’art. 3 e dell’art. 20 del decreto legislativo, nella sezione Amministrazione trasparente 
del Sito istituzionale  
hiip://www.comune.brivio.lc.it/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/87   
sono pubblicate le dichiarazioni sottoscritte dai Responsabili di Area sulla insussistenza di cause di inconferibilità 
o incompatibilità all'atto del conferimento dell'incarico.  
 
Con delibera n.328 del 29 marzo 2017 l’ANAC ha emanato un apposito Regolamento sull’esercizio dell’attività di 
vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
nonché sul rispetto delle regole di comportamento dei pubblici funzionari. Tale attività può essere avviata sia 
d’ufficio che su segnalazione effettuata dal c.d. whistleblower (dipendente che segnala illeciti) ovvero nel caso di 
gravi e reiterate violazioni di obblighi di pubblicazione, dal Nucleo di Valutazione dopo aver esperito tutte le proprie 
funzioni. 
 
La mancata pubblicazione delle dichiarazioni determina l'insorgere di responsabilità dirigenziale, deve essere 
oggetto di valutazione e può determinare il maturare di responsabilità amministrativa. Spetta al Responsabile per 
la prevenzione della corruzione:  

• accertare il rispetto del dettato normativo  

• accertare la veridicità delle dichiarazioni  

• accertare l'esistenza di cause di inconferibilità e/o incompatibilità  



• dare informazione alle Autorità anticorruzione ed antitrust.  
 

 
Elaborazione della disciplina degli incarichi e delle attività non consentite ai dipendenti pubblici – M09 
 
Il Comune di Brivio applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. n. 39/2013, dell’articolo 
53 del d.lgs. n. 165/2001 e della normativa specifica e di cui al vigente Regolamento sull’ordinamento generale 
degli uffici e dei servizi. L’attività di monitoraggio prevista nell’apposita scheda può eventualmente giungere alla 
richiesta a campione del 730 all’Agenza delle Entrate ai sensi dell’art. 6 del Regolamento UE 2016/679  
 
 
Formazione di Commissione, assegnazione Uffici, conferimento incarichi in caso di condanna per delitti contro la 
Pubblica Amministrazione - M10 
 
Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 30.3.2001 n. 165, introdotto dall’art. 46 della L. 6.11.2012, n. 190 sono adottate 
specifiche misure in materia di mansioni ed attività precluse al personale dipendente.  
In particolare, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a 
pubblici impieghi  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato o coloro che, anche se non dipendenti del 
Comune, vengono individuati quali componenti di commissione, sono tenuti a comunicare al Responsabile di Area 
ed al Responsabile della prevenzione, l’eventuale condanna anche con sentenza non passata in giudicato, per 
reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale.  
 
 



Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 
cessazione del rapporto. (Pantouflage) – M11 

 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del d.lgs. n. 165/2001 con un nuovo comma (16-ter) per contenere il 
rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione 
del rapporto di lavoro.  
 
L’articolo stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi 
conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li 
hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 
dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in 
contatto. Si evidenzia inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati è da intendersi riferito 
a qualsiasi tipo di rapporto di lavori o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti privati, mediante 
l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o consulenza da prestare in favore 
degli stessi.  
 
La disciplina sul divieto di pantouflage si applica innanzitutto ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
individuate all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. Si osserva che una limitazione ai soli dipendenti con contratto a 
tempo indeterminato sarebbe in contrasto con la ratio della norma, volta a evitare condizionamenti nell’esercizio di 
funzioni pubbliche e sono pertanto da ricomprendersi anche i soggetti legati alla pubblica amministrazione da un 
rapporto di lavoro a tempo determinato o autonomo (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015).  
 
Si evidenzia, inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati, è da intendersi riferito 
a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti privati, mediante 



l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o consulenza da prestare in favore 
degli stessi.  
 
Tale linea interpretativa emerge chiaramente dalla disciplina sulle incompatibilità e inconferibilità di incarichi, 
laddove l’ambito di applicazione del divieto di pantouflage è stato ulteriormente definito. L’art. 21 del d.lgs. 39/2013 
ha, infatti, precisato che ai fini dell’applicazione dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/2001, sono considerati 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi considerati nel d.lgs. 
39/2013, ivi compresi i soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente pubblico e l’ente di diritto privato in 
controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo.  
 
Si è inteso così estendere la sfera dei soggetti assimilabili ai dipendenti pubblici, rafforzando la finalità dell’istituto 
in argomento quale presidio del rischio corruttivo. Il riferimento ai dipendenti pubblici va, pertanto, inteso nel senso 
di ricomprendere anche i titolari di incarichi indicati all’art. 21 del d.lgs. 39/2013.  
 
 
Rotazione degli incarichi - M15 

 
L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure riduce il rischio 
che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni 
di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a collusione. 
 
Il ricorso alla rotazione dev’essere considerato in una logica di necessaria complementarietà con altre misure di 
prevenzione specie in quelle amministrazioni che presentano difficoltà organizzative. La rotazione va correlata con 
l'esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell'attività, senza dar luogo ad inefficienze e 
malfunzionamenti, specialmente per quelle attività ad elevato contenuto tecnico.  
 
La rotazione nel conferimento di incarichi deve essere adeguatamente calata nella realtà Organizzativa dell’Ente, 
tenendo conto, altresì, dell’esigenza e della necessità che i  Responsabili, per svolgere al meglio la propria 
funzione, debbano essere in possesso, in enti di modeste dimensioni (come risulta al Comune di Brivio nel quale 
operano 4 Responsabili di Area, di cui 1 in funzione associata dipendente da altro Ente), oltre che di competenze 
manageriali anche di competenze specialistiche derivanti dalla formazione universitaria e post-universitaria e dalle 
esperienze maturate. Trattasi di figure talvolta infungibili. 
 



La dotazione organica dell’Ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione soprattutto a livello dirigenziale (art. 1 comma 221, L. 28.12.2015 n. 208 recante “disposizioni per la 
formazione per il bilancio annuale e pluriennale dello Stato”). Infatti nell’Ente non esistono figure professionali 
perfettamente fungibili. Tuttavia laddove dai controlli di regolarità amministrativa interni dovessero emergere profili 
di rischio anomali, il responsabile della prevenzione della corruzione potrà proporre al Sindaco l’adozione di 
apposito provvedimento motivato di rotazione per i Responsabili di Area per la rotazione dei responsabili dei servizi 
e degli uffici. 
Anche per i Titolari di Posizioni Organizzative sono richieste determinate competenze, oltre che, in taluni casi, uno 
specifico titolo di studio. 
 
È bene però precisare che, nello spirito della legge e del PNA, in alternativa alla rotazione, si è proceduto e si 
procederà con il rispetto di alcune misure alternative e di carattere operativo/organizzativo finalizzate ad evitare 
che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al 
rischio di corruzione. Per esempio all’interno di alcuni uffici si è garantita una maggiore compartecipazione del 
personale alle attività di competenza affiancando al responsabile di procedimento altro funzionario evitando così 
l’isolamento di certe mansioni o, quanto meno, garantendo all’interno dello stesso ufficio la presenza di almeno 
due dipendenti anche se non coinvolti nella stessa istruttoria. Altra misura alternativa è quella finalizzata ad 
aumentare i livelli di trasparenza tramite la standardizzazione della modulistica per le richieste di autorizzazione 
con la descrizione delle caratteristiche e delle normative di settore da applicare, al fine di ridurre l’incertezza 
nell’interpretazione e l’esercizio del potere discrezionale. La prosecuzione nel processo di informatizzazione e della 
gestione online dei principali processi amministrativi rivolti ai cittadini, che si affiancano a quelli per i quali è prevista 
l’adesione a portali generali, costituisce un elemento di forza per contrastare possibili attività illegali.  
 
Alla luce di quanto sopra esposto per il Comune di Brivio l’applicazione della rotazione c.d. “ordinaria”, potrebbe 
seriamente compromettere la continuità e il buon andamento dell’azione amministrativa così come già evidenziato 
dal Responsabile della Prevenzione con i pareri del 20 febbraio 2017, 31 agosto 2017 e 12 dicembre 2017. Non è 
un caso che proprio il legislatore con la legge 208 del 2015 (Legge di stabilità per il 2016) all’art. 1 comma 221, al 
fine di garantire il corretto funzionamento degli uffici delle pubbliche amministrazioni, abbia disposto la non 
applicazione delle disposizioni adottate ai sensi dell’art.1, comma 5, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ove la 
dimensione dell’ente risulti incompatibile con la rotazione degli incarichi dirigenziali. 
 
Il principio di rotazione potrà trovare, pertanto, concreta applicazione non appena si verificheranno le condizioni 
normative e finanziarie. Resta inteso che in caso di situazioni meritevoli di particolare attenzione e qualora 
dovessero verificarsi situazioni di conflitto d’interesse, reale o potenziale e/o di incompatibilità, l’Amministrazione 



dovrà porre in essere ogni correttivo atto a rimuovere il potenziale conflitto, mediate sostituzione della Posizione 
organizzativa, rotazione se possibile della Posizione organizzativa, anche avvalendosi di collaborazioni esterne 
nel rispetto delle disposizioni di legge. Resta inoltre inteso che, come già indicato dall’ANAC nella deliberazione n. 
1208 del 22 novembre 2017 (Approvazione definitiva dell’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione per 
il 2017) la rotazione c.d. “straordinaria” deve applicarsi successivamente al verificarsi dei fenomeni corruttivi.  
 
Attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza da parte delle società e 
degli enti di diritto privato controllati e partecipati - M17 
 
 In data 8 novembre 2017 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato in via definitiva la delibera n.1134 dal 
titolo “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 
enti pubblici economici”. Gli organismi c.d. partecipati sono tenuti ad introdurre e ad implementare adeguate misure 
organizzative e gestionali al fine di dare attuazione alle norme contenute nella Legge n. 190/2012 e s.m.i. I suddetti 
organismi nominano il responsabile per l’attuazione dei propri piani di prevenzione della corruzione e definiscono 
nei propri modelli di organizzazione e gestione meccanismi che consentano ai cittadini di avere notizie in merito 
alle misure di prevenzione della corruzione adottate e alla loro attuazione. Gli organismi partecipati sono tenuti al 
rispetto delle norme previste in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione e a conformarsi alle 
specifiche determinazioni adottati dall'ANAC, ove agli stessi direttamente o indirettamente riferibili. Dal 2018 sono 
pubblicati in un’apposita sezione Enti controllati–Provvedimenti del sito Amministrazione trasparente i 
provvedimenti relativi alle alienazioni di partecipazione sociali deliberate dall’Ente, oltre al Piano di 
razionalizzazione delle società che comprende anche una ricognizione esaustiva di tutte le partecipazioni in enti e 
istituzioni. Quanto ai rapporti fra poteri del RPCT di un’amministrazione vigilante e quello di un ente vigilato, nella 
delibera n. 840/2018 è stato chiarito che ogni RPCT è opportuno svolga le proprie funzioni in autonomia secondo 
le proprie responsabilità e competenze, ammettendo forme di leale collaborazione. In materia di prevenzione della 
corruzione il Comune di Brivio, con puro spirito collaborativo, porterà avanti nei confronti delle proprie partecipate 
il ruolo di informazione rispetto a quanto contenuto nei Piani nazionali di prevenzione della corruzione.  

 
 
Vigilanza e monitoraggio della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO 
 
Il Responsabile dell’anticorruzione conduce l'attività di vigilanza e monitoraggio della presente Sezione 
Anticorruzione e Trasparenza del PIAO, con riferimento agli ambiti previsti dal PNA, anche ai fini della redazione 
della relazione prevista all’art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012. La Relazione viene pubblicata sul sito 



istituzionale dell’Ente nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri contenuti-Corruzione” entro 
i termini prescritti da ANAC. Il monitoraggio compete ai medesimi soggetti che partecipano al processo di gestione 
del rischio; quindi, è effettuato dai Responsabili di Area per i Servizi di loro competenza. Nell’attività di monitoraggio 
e vigilanza il responsabile potrà utilizzare strumenti informatici, anche per assicurarne la tracciabilità e potrà 
procedere con modalità campionarie. Il Responsabile anticorruzione effettua la vigilanza avvalendosi anche del 
supporto dei Referenti per le verifiche sulle misure anticorruzione, che analizzano le modalità e l’attuazione delle 
stesse. Il sistema di monitoraggio è annuale per la valutazione dell’effettiva attuazione delle misure specifiche di 
prevenzione e viene effettuato nel mese di gennaio successivo all’anno di riferimento. Accanto alle misure 
specifiche sono previste all’interno della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO le misure 
generali che intervengono in modo trasversale sull’Amministrazione. Il RCTPC, quindi, monitora che le misure 
generali vengano adottate e verificate.  

 
 
 
SEZIONE TRASPARENZA 
__________________________________________________________________________________  
 

LA TRASPARENZA COME MISURA ANTICORRUZIONE 

 

L’obiettivo della Sezione della trasparenza è quello di favorire forme diffuse sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali, sull’utilizzo delle risorse pubbliche, e di promozione della cultura della legalità e dell’integrità. 

In fase di redazione del presente PIAO 2023/2025 la presente sezione viene inglobata (con gli opportuni 
adeguamenti) nella Sezione Anticorruzione e Trasparenza del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
2023/2025 (PIAO) stesso, che è stato introdotto dall'articolo 6 del decreto legge n. 80 del 9 giugno 2021 e che è il 
documento unico di programmazione e governance che assorbe molti dei Piani che finora le amministrazioni 
pubbliche erano tenute a predisporre annualmente: performance, fabbisogni del personale, parità di genere, lavoro 
agile, anticorruzione. 
 

Al fine di dare attuazione alla disciplina sulla trasparenza, dall’entrata in vigore del D. Lgs 33/2013 (20 aprile 2013), 

si è provveduto ad inserire nella home page del sito istituzionale dell'Ente www.comune.brivio.it un'apposita area 

denominata "Amministrazione trasparente". 

 



Tale area ha sostituito, sin dal 2013, la precedente sezione denominata "Trasparenza, valutazione e merito", 

introdotta a seguito dell’art. 11, comma 8, del D.Lgs. 150/2009. 

 

Al suo interno, organizzati in sotto-sezioni, sono contenuti i dati, informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria, secondo lo schema puntualmente individuato dalla deliberazione n. 50/2013 della CIVIT – ANAC e 

successive modificazioni ed integrazioni. Il sito web del Comune risponde ai requisiti di accessibilità stabilite dalla 

vigente normativa. Nel sito è disponibile l’Albo pretorio on-line previsto dalla legge n. 69/2009, è entrato in vigore 

dal primo gennaio 2011 e che è stato realizzato per consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti 

amministrativi in un’ottica di informatizzazione e semplificazione delle procedure. E’ attiva inoltre la casella di posta 

elettronica certificata (PEC), indicata nel sito e censita nell’indice delle pubbliche amministrazioni (IPA – 

www.indicepa.gov.it). 

 

CONTENUTI E FINALITÀ 

 

Con la redazione della Sezione per la Trasparenza, il Comune di Brivio intende dare piena e completa attuazione 

al principio di trasparenza. 

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed immediatamente, 

senza autenticazione ed identificazione. 

E’ necessario garantire la qualità dei documenti, dei dati e delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 

accessibilità e conformità ai documenti originali. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca web 

e il loro riutilizzo (art. 4 comma 1 del D. Lgs. 33/2013). Ad eccezione di quanto previsto dall’art.14 c. 1 lett. f) del 

D.Lgs 33/2013 (dati patrimoniali e reddituali del coniuge e dei parenti del titolare di incarichi), i dati pubblicati sono 

riutilizzabili ai sensi del D.Lgs 36/2006, del D.Lgs 82/2005 e del D.Lgs 196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse 

dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

Documenti, dati ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del CAD 

(D.Lgs. 82/2005). Ove l’obbligo di pubblicazione riguardi documenti in formato non aperto, prodotti da soggetti 

estranei all’Amministrazione e tali da non potersi modificare senza comprometterne l’integrità e la conformità 

all’originale, gli stessi sono pubblicati congiuntamente ai riferimenti dell’ufficio detentore dei documenti originali, al 



quale chiunque potrà rivolgersi per ottenere immediatamente i dati e le informazioni contenute in tali documenti, 

secondo le modalità che meglio ne garantiscano la piena consultabilità, accessibilità e riutilizzabilità in base alle 

proprie esigenze. 

Documenti, dati e informazioni sono pubblicati tempestivamente, e comunque entro i termini stabiliti dalla legge 

per ogni obbligo di pubblicazione. In base alla normativa vigente, infatti, l’aggiornamento delle pagine web di 

“Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

Documenti, dati e informazioni restano pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a 

quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, 

devono rimanere pubblicati sino a quando rimangano efficaci. Fanno eccezione i documenti, i dati e le informazioni 

concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo, i titolari di incarichi dirigenziali 

e i titolari di incarichi di collaborazione e consulenza, che sono pubblicati nei termini temporali stabiliti dall’art. 14 

comma 2 e dall’art.15 comma 4 del D.Lgs 33/2013. 

Sono inoltre fatti salvi i diversi termini di pubblicazione eventualmente stabiliti dall’ANAC con proprie determinazioni 

ai sensi dell’art. 8 comma 3-bis del D.Lgs 33/2013. 

Allo scadere del termine, i dati sono rimossi dalla pubblicazione e resi accessibili mediante l’accesso civico cdt. 

“generalizzato”. 

 

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in conformità alle disposizioni 

previste nel Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267) e nel rispetto 

dei criteri di organizzazione dettati dal D.Lgs. 30 marzo 2001, n.165, le strutture del Comune sono organizzate 

secondo la competenza specifica. 

La struttura organizzativa del Comune di Brivio, ripartita in Area, Servizi e Uffici il cui organigramma è pubblicato 

sul sito web istituzionale è stata esaminata nell’analisi del contesto interno del PIAO. 

Le funzioni fondamentali dei comuni sono state determinate, per ultimo, dal D.L. 6 luglio 2012 n. 95, convertito, 

con modificazioni, in legge 7 agosto 2012, n. 135 e sono le seguenti: 

 

 



 

FUNZIONI FONDAMENTALI DEI COMUNI L. 135/2012 

a) Organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e 

controllo; 

b) Organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 

compresi i servizi di trasporto pubblico comunale; 

c) Catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) La pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione 

alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 

e) Attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 

primi soccorsi; 

f) L'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei 

rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; 

g) Progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle 

relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, quarto comma, 

della Costituzione; 

h) Edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, 

organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 

i) Polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) Tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi 

anagrafici nonché in materia di servizi elettorali, nell’esercizio delle funzioni di competenza 

statale. 

l-bis) i servizi in materia statistica. 

La legge consente ai comuni di svolgere anche altre funzioni, che non rientrano tra quelle “fondamentali”, ma che 

sono necessarie per rispondere ai bisogni peculiari della comunità che il Comune rappresenta, di cui è chiamato 

a curare gli interessi e a promuovere lo sviluppo. 

 



PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

a) – Fasi e soggetti responsabili 

FASE ATTIVITA’ RESPONSABILE 

Indirizzi ed 

obiettivi 

Inserimento degli obiettivi nel Documento 

Unico di Programmazione e nei documenti 

gestionali ad esso collegati 

- Consiglio comunale 

- Giunta comunale 

Elaborazione e 

aggiornamento 

Promozione e coordinamento processo di 

formazione del piano 

- Giunta Comunale 
- Responsabile Trasparenza 
- Nucleo di Valutazione 

Individuazione contenuti - Giunta Comunale 
- Responsabile Trasparenza 
- Responsabili P.O. 

Redazione - Responsabile Trasparenza 

- Responsabili P.O. 

Approvazione Approvazione delibera Giunta comunale 

Attuazione Attuazione iniziative del Piano 

Elaborazione, aggiornamento e 

pubblicazione dei dati 

- Responsabile Trasparenza 

- Responsabili P.O. 

- Referenti 

Controllo dell’attuazione del piano e delle 

iniziative previste 

Responsabile della Trasparenza 

con il supporto di cui sopra 

(Responsabili P.O.) 

Inserimenti dei dati dell’Anagrafe unica 

delle stazioni appaltanti (AUSA) 

R.A.S.A. 

Monitoraggio e 

audit 

Monitoraggio sulla pubblicazione dei dati e 

sulle iniziative in materia di trasparenza ed 

integrità 

Responsabile della Trasparenza 

con il supporto di cui sopra 

(Responsabili P.O.) 

 Verifica e rapporto su assolvimento 

obblighi trasparenza 

- Responsabile della Trasparenza 
- Responsabili P.O. 
- Nucleo di Valutazione 

 

 

 



L’organizzazione per l’attuazione della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO 

 

All’attuazione della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO concorrono i seguenti soggetti: 

− la Giunta approva annualmente la presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO relativamente 
alla trasparenza, di cui fa parte integrante. Per il triennio 2023/2025, essendo stata prorogata la data di 
scadenza per la redazione del PIAO, la presente Sezione fa già parte del PIAO 2023/2025 sotto il nome di 
Sezione Anticorruzione e Trasparenza; 

− i Responsabili P.O.  delle Aree dell’ente, in generale concorrono all’attuazione degli obiettivi del presente 
Piano, e in particolare: 

o sono responsabili della completezza, della tempestività, dell’aggiornamento e della pubblicazione dei dati 
in formato aperto; i dirigenti sono altresì, responsabili della trasmissione dei dati (ovvero della loro 
immissione in una banca informatica o in un archivio), qualora l’attività dell’Area di riferimento consista 
nella comunicazione di dati ad un altro incarico della pubblicazione, 

o provvedono a disciplinare, per il servizio di competenza, le modalità di “validazione” dei dati che i 
dipendenti incaricati provvedono a pubblicare sul sito web; 

− i Referenti per la trasparenza, individuati dai Responsabili di P.O. nell’ambito dell’Area; 

o collaborano con i Responsabili di P.O. all’attuazione riferimento nell’adempimento degli obiettivi di 
pubblicazione; 

o curano la pubblicazione dei dati direttamente o attraverso gli “incaricati” della pubblicazione individuati 
dal Responsabile. 

− Gli incaricati della pubblicazione, individuati dai Responsabili di P.O. delle Aree: 

o Provvedono alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti indicati su indicazione dei 
soggetti detentori dei dati da pubblicare. 

− I soggetti detentori dei dati, cioè i dipendenti dell’ente tenuti a garantire la pubblicazione di dati, attraverso 
la trasmissione delle informazioni o documenti riguardanti i procedimenti amministrativi loro delegati o altra 
attività istituzionale di competenza: 

o hanno il compito di assicurare la tempestiva e completa fornitura del dato, dell’informazione e del 
documento da pubblicare all’incaricato della pubblicazione e ne garantiscono la corretta nel formato di 
tipo aperto. 



− Il Responsabile per la trasparenza: 

o cura e controlla l’attuazione del Piano per la Trasparenza e segnala all’organo di indirizzo politico, al 
Nucleo di valutazione e all’Autorità nazionale anticorruzione i casi più gravi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

o controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico, FOIA e privacy; 

o provvede all’aggiornamento del Piano per la Trasparenza e si attiva nei modi e nei tempi previsti dal piano 
per tutte le competenze attribuitegli; 

o formula le necessarie direttive ai Responsabili di P.O., promuove e cura il coinvolgimento delle Aree 
dell’ente avvalendosi del supporto di tutti i Responsabili di P.O.  A tal fine, utilizza la conferenza di servizio 
di cui all’art. 35 del regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

 

− Il RASA: 

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), ogni 

stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e 

dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. 

Il Comune di Brivio ha individuato come RASA, il Responsabile dell’Area Amministrativa pro-tempore. 

 

− La Conferenza dei Responsabili di Area (Responsabili di P.O.): 

o Collabora con il Responsabile per la Trasparenza; 

o Coadiuva e svolge funzioni di supporto agli uffici dell’Ente in relazione agli adempimenti previsti dal 
D.Lgs. 33/2013 e dal Piano per la Trasparenza; 

o È composta dal Segretario (Vice), dai Responsabili di P.O.; in ogni caso tutti i dipendenti dell’Ente 
assicurano l’adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima collaborazione 
nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati soggetti all’obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale. 

 

 



− Il Nucleo di valutazione provvede a: 

o Verificare la coerenza tra gli obietti previsti nella “Sezione Trasparenza” e quello indicato nel Piano della 
Performance; 

o Promuovere, verificare ed attestare l’assolvimento degli obblighi di trasparenza, secondo quanto 
previsto dall’art. 14, comma 4, lett. g) del D.Lgs. 27.10.2009 n. 150; 

o Utilizzare le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione della performance sia organizzativa, sia individuale dei dirigenti responsabili; 

o Riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza. 

 

Collegamento con il Piano della Performance 

La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo “statico”, consistente essenzialmente nella 

pubblicità di categorie di dati così come previste dalla legge, per finalità di controllo sociale ma sotto il profilo 

“dinamico” direttamente collegato alla performance. 

Posizione centrale nel Piano della Trasparenza occupa l’adozione del Piano delle performance, comprensivo di 

obiettivi e relativi indicatori, criteri di monitoraggio, valutazione e rendicontazione. Il Piano è il principale strumento 

che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere l’operato della pubblica amministrazione, 

i servizi resi, le loro caratteristiche quantitative e qualitative e le modalità di erogazione. 

Al Piano della Performance è anche collegato l’intero sistema di valutazione e di incentivazione di tutto il personale 

dell’Ente. La pubblicazione dei dati relativi al raggiungimento degli obiettivi inseriti nel Piano della Performance 

avrà particolare rilevanza nella scelta delle informazioni da rendere disponibili ai cittadini e agli utenti dei servizi. 

Fanno parte del Ciclo della Performance: 

1. il Documento Unico di Programmazione – DUP; 

2. il Piano Dettagliato degli Obiettivi – PEG/PDO. 

Viene assicurato l’allineamento tra obiettivi, indicatori, azioni, e tempi della presente Sezione Anticorruzione e 
Trasparenza del PIAO e piano della performance (e del DUP se aggiornato successivamente alla presente Sezione 
Anticorruzione e Trasparenza del PIAO), cosicché le performance attese in materia di prevenzione della corruzione 



e di promozione della trasparenza nel PdP costituiscano la sintesi di quelle analiticamente programmate, nella 
sezione Anticorruzione e Trasparenza. 

 

Individuazione e modalità di coinvolgimento dei portatori di interessi diffusi (stakeholder) 

Il D. Lgs 14 marzo 2013, n.33, all’art. 3, introduce il diritto di conoscibilità delle informazioni e dei documenti oggetto 

di pubblicazione obbligatoria, ribadendo, all’art. 9, la piena accessibilità agli stessi da parte dei cittadini. 

Sulla base di questi principi è opportuno che l’amministrazione raccolga feedback dai cittadini/utenti e dagli 

stakeholder (vengono individuati come stakeholder, al fine di un loro coinvolgimento per la realizzazione e la 

verifica dell’efficacia delle attività proposte nel presente programma, i cittadini anche in forma associata, le 

associazioni sindacali e/o di categoria, i mass media, gli ordini professionali e le imprese anche in forma associata) 

sul livello di utilità dei dati pubblicati, anche per un più consapevole processo di aggiornamento annuale del 

Programma della Trasparenza, nonché eventuali reclami sulla qualità delle informazioni pubblicate ovvero in merito 

a ritardi e inadempienze riscontrate. 

In tale ottica, l’Ente valorizza le attività di ascolto dei cittadini demandate all’ufficio relazione con il pubblico (URP), 

sia in chiave valutativa della qualità dei servizi offerti, sia in chiave propositiva con riferimento agli ambiti sui quali 

attivare azioni di miglioramento. 

Costituiscono stakeholder interni i dipendenti del Comune di Brivio. 

 

LE MISURE ORGANIZZATIVE E PROCESSO DI ATTUAZIONE DELLA PRESENTE SEZIONE 

ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA DEL PIAO 

_________________________________________________________________________________ 

Misure organizzative 

L’inserimento dei documenti e dei dati nell’apposita sezione del sito istituzionale dell’Ente avviene con modalità, 

ove possibile, decentrata. 

L’attività riguarda infatti tutti i Responsabili di Area (Responsabili di P.O.), ciascuno per competenza e secondo le 

tipologie di atti o documenti la cui pubblicazione è obbligatoria per legge. 



Ai Responsabili di Area compete la responsabilità della trasmissione dei dati, atti e provvedimenti, di propria 

competenza ai fini della regolare pubblicazione delle informazioni come individuate dalla relativa tabella 

predisposta da ANAC con la delibera n. 1310 del 28.12. 2016 avente ad oggetto: “Prime linee recanti indicazione 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D. Lgs. 33/2013 

come modificato dal D .Lgs. 97/2013” di cui all’allegato 1) Sezione “Amministrazione trasparente” Elenco degli 

obblighi di pubblicazione (nell’Allegato C alla presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO sono 

riassunte le pubblicazioni obbligatorie nella Sezione “Amministrazione trasparente”). 

Infatti l’articolo 43 comma 3 del D. Lgs. 33/2013 prevede che “I dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

dei termini stabiliti dalla legge”. 

I Responsabili sono tenuti ad individuare, ed eventualmente elaborare i dati e le informazioni richieste, e 

rispondono della mancata pubblicazione di tutti i dati di cui al predetto allegato e di tutti quelli previsti dalla 

normativa vigente in materia di trasparenza. 

I singoli Responsabili di Area trasmettono al Responsabile dell’Area Amministrativa i dati, atti e provvedimenti, al 

fine di dare attuazione, per le sezioni di competenza, agli obblighi di pubblicazione previsti dalla presente 

Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO.  

I nominativi e i relativi obblighi di trasmissione e di pubblicazione potranno essere oggetto di specifici atti 

organizzativi adottati sia dal responsabile della trasparenza che dai Responsabili di Area ed avranno efficacia di 

integrazione della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO. Tali atti potranno essere oggetto di 

successiva variazione a seguito di modificazioni nella composizione dell’organico o nell’assetto organizzativo degli 

uffici dell’Ente. 

 

Iniziative di comunicazione e diffusione per la trasparenza 

L’amministrazione darà divulgazione alla presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO mediante il 

proprio sito web (sezione “amministrazione trasparente”). 

Il sito web istituzionale è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il 

quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove 



relazioni con i cittadini, le imprese e le altre pubbliche amministrazioni, pubblicizza e consente l’accesso ai propri 

servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella “home page”, è riportato l’indirizzo 

PEC istituzionale e nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 

ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti. 

Per quanto riguarda le informazioni ed i dati da pubblicare, relativamente ai contenuti, ogni Area e ufficio sarà 

responsabile per le materie di propria competenza. 

Molteplici sono gli strumenti di comunicazione attivi per informare su spettacoli, eventi, comunicati istituzionali o 

notizie urgenti. 

Accesso Civico 

Del diritto all’accesso civico deve essere stata data completa informazione sui siti istituzionali, nei quali, a norma 

del decreto legislativo 33/2013, nella sezione “Amministrazione Trasparente” devono essere pubblicati: 

• il nominativo del Responsabile della Trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico di cui 

all’art. 5 comma 1, e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle 

caselle di posta elettronica istituzionale; 

• le modalità per l’esercizio dell’accesso civico, nelle due forme di accesso civico “reattivo” e di accesso civico 

“generalizzato”, con particolare attenzione all’indicazione: 

a. della modulistica per l’accesso civico, con distinzione tra accesso civico ex art. 5 c. 1 Dlgs 33/2013 e 

accesso civico generalizzato (particolare attenzione deve essere posta all’indicazione delle modalità 

di comunicazione che l’Amministrazione dovrà adottare rispetto al richiedente); 

b. delle modalità di trasmissione delle istanze; 

c. dei contatti telefonici e e-mail cui rivolgersi per ottenere informazioni, nonché, se ritenuto opportuno 

per ragioni organizzative, le altre informazioni procedimentali utili al richiedente; 

d. i costi di rilascio della documentazione. 

La formazione del personale rispetto al tema dell’accesso civico, avvenuta già negli anni precedenti proseguirà 

anche nel 2023/2025.  

 

Al fine di promuovere una coerente e uniforme attuazione della disciplina in tema di accesso generalizzato, il 

Dipartimento della Funzione Pubblica in raccordo con l’ANAC e nell’esercizio della sua funzione generale di 



coordinamento dell’iniziative di riordino della pubblica amministrazione e di organizzazione dei relativi servizi, ha 

adottato la circolare n. 2/2017 alla quale si rinvia. 

 

Le raccomandazioni ivi contenute riguardano: le modalità di presentazione della richiesta, gli uffici competenti, i 

tempi di decisione, i controinteressati, i dinieghi non consentiti, il dialogo con i richiedenti ed il registro degli accessi. 

 

IL PROCESSO DI PUBBLICAZIONE E MONITORAGGIO 

Dovrà essere data puntuale attuazione a tutti gli obblighi di pubblicazione, con il popolamento delle sezioni dell’area 

“Amministrazione trasparente” ancora da completare, ed il costante aggiornamento delle altre sezioni già popolate. 

Una particolare attenzione dovrà essere prestata alle modifiche intervenute in materia con l’emanazione del D. 

Lgs.vo n. 97/2016.  

In particolare vengono richiamate anche se non materialmente allegate le deliberazioni dell’ANAC: 

− la delibera n. 1309 del 28.12.2016 avente ad oggetto: Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 
definizione dell’esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013; 

− la delibera n. 1310 del 28.12.2016 avente ad oggetto: “Prime linee recanti indicazione sull’attuazione degli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato 
dal d.lgs. 97/2013”. 

Di seguito il riepilogo delle azioni del piano della trasparenza anno 2023-2025 è il seguente: 

 AZIONE DATA PREVISTA 

A.1 Verifica e monitoraggio dei dati pubblicati, progressivo 

completamento e adeguamento alle disposizioni normative 

31/12 di ogni anno considerato 

A.2 Costante aggiornamento e verifica della struttura sezione sito 

“Amministrazione trasparente 

31/12 di ogni anno considerato 

A.3 Monitoraggio dei formati di pubblicazione e formazione volta 

all’utilizzo dei formati corretti per l’inserimento nel sito dei 

documenti richiesti. 

31/12 di ogni anno considerato 

A.4 Monitoraggio della realizzazione del piano della trasparenza 31/12 di ogni anno considerato 

A.5 Formazione interna sui temi specifici della legalità, trasparenza e 

integrità 

Entro 31/12 di ogni anno considerato 



 

Il Responsabile della trasparenza monitora costantemente che sia data attuazione alla presente Sezione 

Anticorruzione e Trasparenza del PIAO, compatibilmente con le risorse a disposizione. 

Con la collaborazione della Conferenza dei Responsabili di Area, il Responsabile per la Trasparenza verifica 

l’adempimento da parte dei soggetti nell’attuazione della presente Sezione Anticorruzione e Trasparenza del PIAO 

agli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la qualità dei dati pubblicati. 

Restano ferme le competenze dei singoli Responsabili di Area relativamente all’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previste dalle normative vigenti. 

Il Nucleo di Valutazione svolge le funzioni previste dalle vigenti normative, oltre a funzioni di collaborazione e 

stimolo alla completa attuazione degli obblighi in materia. 

Il Nucleo utilizza le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli adempimenti, ai fini della valutazione e 

misurazione della performance, tenendo comunque conto della dimensione e dell’articolazione della struttura 

organizzativa e delle risorse a disposizione coinvolte nell’elaborazione e nell’attuazione del programma. 

Il perseguimento degli obiettivi di cui al programma è realizzato attraverso risorse umane strumentali individuate, 

secondo il criterio della competenza attribuita nelle precedenti disposizioni, all’interno dell’Amministrazione, e 

possibilmente senza maggiori costi ed oneri per il bilancio comunale così come previsto dalla normativa vigente in 

materia. 

Ciascuna Area è tenuta a perseguire gli obiettivi affidati ed a contribuire alla realizzazione di quelli generali 

avvalendosi del personale e delle risorse assegnate. 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione 

della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione ed 

è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio 

collegato alla performance individuale dei responsabili. 

In materia di applicazione del regime sanzionatorio per la violazione di specifici obblighi di trasparenza, si richiama 

lo specifico regolamento dell’ANAC del 16.11.2016 avente ad oggetto: “Regolamento in materia di esercizio del 

potere sanzionatorio ai sensi dell’art. 47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto 

legislativo 25 maggio 2016, n. 97” (pubblicato sulla G.U. serie generale n. 284 del 5.12.2016). 



 

Disposizioni transitorie e finali  
________________________________________________________________________ 
 
Il presente documento trova applicazione fino ad eventuale revisione anche a seguito di rilevi ed osservazione 
ANAC. Il Vice Segretario Comunale, individuato quale responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, ed a cui compete verificare l’efficace attuazione del presente piano può sempre disporre ulteriori 
controlli nel corso di ciascun esercizio. Il Vice Segretario Comunale per l’esercizio delle funzioni relative si può 
avvalere di una struttura operativa di supporto. 
 
Ai sensi dell’art 1, comma 8, della Legge n. 190/2012 il presente Piano viene pubblicato sul sito web 
dell’Amministrazione nella Sezione Amministrazione Trasparenza/Altri contenuti – Corruzione ai sensi del d.lgs. 
33/2013 e, in quanto sezione del PIAO nella sezione Disposizioni generali.  
 
 

Recepimento dinamico delle modifiche Legge n.190/2012 e s.m.i.  
___________________________________________________________________________ 
 
Le norme del presente Piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla Legge 6 novembre 2012, n.190.  
 
 
 
 
 
Si allegano in calce al presente PIAO:  
Allegato A) del Piano denominato elenco processi a rischio con valutazione del rischio e tabella riepilogativa: 
Allegato B) Registro delle misure di contrasto alla corruzione 
Allegato C) Pubblicazioni obbligatorie sezione Amministrazione Trasparente 
Allegato D) Relazione annuale RPC 



 

 

 
SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

 
 

Sottosezione di 
Programmazione: 

 
Struttura organizzativa 

 
 

 
 
La struttura organizzativa si articola nelle seguenti Aree: 
 

- Area Amministrativa 
- Area Vigilanza e Commercio 
- Area Economico Finanziaria 
- Area Tecnica 

 
 
La dotazione organica del Comune di Brivio, risulta in ultimo come approvata con deliberazione della Giunta 
Comunale n. 13 del 01/02/2023. 
  
Ogni area è gestita da un Responsabile cui attribuita la Posizione Organizzativa di riferimento. 
 
Tutti i Responsabili di Area dipendono dal Segretario Generale che coordina tutte le attività per l’attuazione 
degli indirizzi e obiettivi definiti dal Sindaco e dalla Giunta Comunale. 
 
Il personale dipendente presso il Comune di Brivio risulta distribuito all’interno delle seguenti categorie: 
 
 
 
Categoria D – numero 3 unità tempo pieno 
Categoria C – numero 11 unità di cui due part-time e 9 a tempo pieno 
Categoria B – numero 1 unità a tempo pieno 
 
 
Si riporta di seguito l’articolazione ad oggi della struttura organizzativa del Comune di Brivio 



 

 

 



 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

 
 

 
Sottosezione 

di 
Programma- 

zione: 
 

Organizza- 
zione del 

lavoro agile 

 
 
Si rinvia a quanto contenuto nel Regolamento per la disciplina del lavoro agile composto da n. 17 articoli. 
 
Il Regolamento è stato approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 104 del 20/12/2022. 
 

 
 

Sottosezione 
di 

programma- 
zione: 

 
 

Piano 
triennale dei 
fabbisogni 

del personale 

 
La programmazione del fabbisogno del personale 2023-2025 segue la programmazione della struttura 
organizzativa del Comune di Brivio. In materia di spesa del personale si riportano gli ultimi riferimenti normativi, 
finalizzati al contenimento delle spese di personale, cui l’Ente deve attenersi. Primo limite al costo del personale 
viene imposto dall’articolo 1, comma 557 della Legge 296/2006 con riferimento alla spesa media del triennio 
2011-2013. 
 
Con DM del 11/01/2022, attuativo dell’art. 33 del DL 34/2019, convertito in L. 58/2019, la disciplina delle 
assunzioni viene modificata, disponendo il superamento del turn over e introducendo il principio di sostenibilità 
finanziaria della spesa; infatti la capacità assunzionale viene determinata quale rapporto tra la spesa di personale 
e le entrate correnti. 
 
A decorrere dal 01/01/2022 è possibile procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza 
con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio 



certificato dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli 
oneri riflessi ed al netto dell’IRAP, non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 
 
 
 
 fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al 
netto del FCDE stanziato nel bilancio di previsione. 
 
Per quanto riguarda le assunzioni di personale a tempo determinato, il limite è disposto dall’art. 9, comma 28 del 
DL 78/2010, convertito in L. 122/2010. 
 
 

Secondo il Decreto 17 marzo 2020 della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione 
Pubblica, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 27.4.2020, il Comune di Brivio: 

 
– ai sensi dell’art. 3 rientra nella lett. d) ossia nella fascia di comuni da 3.000 a 4.999 abitanti; 

 
– ai sensi dell’art. 4 il valore soglia di massima spesa del personale per essere considerato “virtuoso” è del 

27,2% rispetto alle entrate correnti; 
 

– ai sensi dell’art. 6, tabella 3, il valore soglia di rientro della maggiore spesa del personale per essere 
considerato “non virtuoso” è del 31,2%; applicando tali parametri il Comune di Brivio si trova posizionato tra i 
“comuni virtuosi” in quanto il rapporto percentuale tra la spesa di personale dell’ultimo rendiconto approvato 
(anno 2021) rispetto alle entrate correnti dell’ultimo triennio al netto del fondo crediti di dubbia e difficile 
esigibilità è del 17,09% come dimostrato dai conteggi che seguono: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Comune di Brivio fascia d)   

  2019 2020 2021 

entrate correnti           3.408.916,18               3.727.383,65         3.374.161,78  

        

netto           3.408.916,18               3.727.383,65         3.374.161,78  

          10.510.461,61  

             3.503.487,20  

FCDE anno 2021 (ultima annualità 
considerata)               128.600,00  

             3.374.887,20  

spesa di personale 2021               577.008,38      

valore soglia  27,20%     

percentuale dell'ente rapporto spesa di 
personale/entrate correnti 17,097116     

tetto di spesa media 2011/2013               646.895,01      

                69.886,63        

differenza percentuale increm. 10,11% 
incremento  
massimo   

valore soglia 27,20%               917.969,32  articolo 4 dpcm  
differenza potenziale             340.960,94       
spesa personale 2018               602.199,00     
incremento massimo 27%             162.593,73       
                764.792,73  tetto massimo 2023  

 
 
 
 

 



Tenuto conto inoltre dei vincoli disposti dall’art. 9, comma 28 del D.L. 78/2010 sulla spesa per assunzione di 
personale con forme di lavoro flessibile che fanno riferimento alla corrispondente spesa dell’anno 2009 di euro 
24.706,17.  

PROGRAMMAZIONE 2023 – 2025 
 
Per le annualità 2023-2024-2025, la programmazione della spesa massima consentita, secondo le norme 
precedentemente indicate, si può riepilogare come di seguito: 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

Media 2011/2013 

2008 per enti non 

soggetti al patto

Spese macroaggregato 101 643.546,10 702.350,00 669.100,00 669.100,00

Spese macroaggregato 103 32.765,59

Irap macroaggregato 102 41.164,53 45.050,00 43.900,00 43.900,00

Altre spese: reiscrizioni imputate all'esercizio successivo 0,00 0,00 0,00 0,00

Altre spese: spese per elezioni/referendum 6.000,00 6.000,00 6.000,00

Altre spese: da specif icare convenzione segreteria 0,00 15.000,00 30.000,00 30.000,00

Altre spese: da specif icare convenzione polizia locale 35.238,35 8.100,00 8.100,00 8.100,00

Altre spese: da specif icare accanto. Rinnovi ccnl 0,00 3.000,00 3.000,00 3.000,00

Totale spese di personale (A) 752.714,57 779.500,00 760.100,00 760.100,00

(-) Componenti escluse (B) 105.819,56 121.322,00 121.322,00 121.322,00
(-) maggior spesa per personale a tempo indet. Artt.4-5 

DM17.3.2020 (C) 0,00 67.810,34 67.810,34 67.810,34

(=) Componenti assoggettate al limite di spesa A-B-C 646.895,01 590.367,66 570.967,66 570.967,66

(ex art. 1, comma 557, legge n. 296/ 2006 o comma 562)

Previsione

2023

Previsione

2024

Previsione

2025



Le previsioni di spesa del personale, come nella tabella sopra indicata, concordano con gli atti di programmazione 
finanziaria in corso di approvazione; nella previsione di spesa sono compresi gli oneri relativi al seguente 
personale, distinto per ufficio di riferimento: 
 

- Area Segreteria/Affari Generali n. 5 unità – di cui una unità part-time; 
- Area Tecnica/Lavori Pubblici n. 4 unità – di cui due unità part-time; 
- Area Finanziaria – n. 2 unità; 
- Area Polizia Locale – n. 3 unità; 
- Ufficio Anagrafe – n. 2 unità; 
- Area manutentiva – n. 1 unità. 

 
Nei costi inseriti in previsione sono inoltre garantiti gli oneri relativi a: 
 

- Costi per il servizio di Segreteria Generale, attualmente con incarico a scavalco da parte del Segretario 
Generale; 

- Costi per il Comandante di Polizia Locale, in servizio a seguito sottoscrizione Funzione Associata di Polizia 
Locale con i Comuni di Olgiate Molgora e Calco. 

 
Risultano altresì previste assunzioni a tempo determinato – articolo 1 comma 557 L. 311/2004 per personale in 
ausilio al Servizio di Polizia Locale, il cui costo presunto complessivo ammonta ad € 13.210,00 per l’anno 2023, 
oltre ad oneri riflessi ed Irap a carico dell’Ente. 

 
La previsione di spesa così definita risulta contenuta nel nuovo tetto di spesa del personale conteggiato secondo 
il Dpcm 17/03/2020, prevedendo una spesa così quantificata: 

 
- anno 2023 euro 779.500,00 
- anno 2024 euro 760.100,00 
- anno 2025 euro 760.100,00 

 
All’interno della programmazione risultano previste le seguenti nuove assunzioni di personale, così come riportate 
anche nel PIAO anni 2022/2024 e non ancora realizzate; si tratta precisamente delle seguenti figure per le quali 
verranno attivate le procedure in corso d’esercizio: 

 



- assunzione di n. 1 unità inquadrata in Categoria D - part-time al 50% e indeterminato - da inserire presso 
l’Area Tecnica, mediante concorso pubblico o scorrimento di graduatorie disponibili da altri Enti o mobilità 
tra enti; 
- assunzione di n. 1 unità inquadrata in Categoria B1 - tempo pieno e indeterminato – da inserire presso 
l’Area Tecnica servizio manutentivo per cessazione (anno 2022) per pensionamento della attuale unità in 
servizio, mediante concorso pubblico o scorrimento di graduatorie disponibili da altri Enti o mobilità tra enti. 
 
A seguito adozione da parte della Giunta Comunale n. 18 del 01/02/2023 è stato approvato il seguente 
argomento “Rilascio nulla osta definitivo alla mobilità esterna volontaria ai sensi dell’art. 30 del D. Lgs. n. 
165/20001 a dipendente comunale”;  
con decorrenza del 06/02/2023 un dipendente inquadrato in Categoria C – posizione economica C3 – è stato 
autorizzato al trasferimento presso altra Amministrazione Comunale. 
 
Contestualmente risulta necessario prevedere con il presente Piano la sostituzione della posizione aperta, 
mediante procedura di mobilità volontaria tra enti del comparto, con garanzia dell’invarianza della spesa 
prevista a tal fine. 
 
A tal fine si garantisce la copertura del posto vacante per n. 1 unità inquadrata in Categoria C (massima 
posizione economica C3). 
 
Sulla programmazione così consolidata risulta già acquisito il parere favorevole dell’Organo di Revisione, 
espresso in data 26/01/2023 – parere n. 1/2023. 
 
Dalla ricognizione operata in collaborazione con i Responsabili di Area, non risultano eccedenze di personale, 
ai sensi dell’art. 33, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001. 
 
Il Piano delle Azioni Positive 2021-2023 è stato approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 30 del 
31/03/2021. 
 
 
Formazione del personale: 
 
La programmazione della formazione di personale per il triennio 2023-2025, oltre a quanto previsto in materia 
di prevenzione della corruzione, con previsione di corsi per tutto il personale dipendente, dovrà essere 



organizzata all’interno delle risorse disponibili in sede di previsione; numerosi corsi sono resi disponibili anche 
attraverso webinar on line gratuiti offerti da Anci, Ifel, Anusca, Regione Lombardia ed altri organismi. 
 
Anche la software house in uso garantisce numerosi corsi di formazioni su novità normative attraverso 
webinar gratuiti. 
 
 
In questo contesto la formazione per il triennio si realizzerà in relazione ai principali temi innovativi introdotti 
dalla normativa, quali a titolo di esempio, non esaustivo: 
 

- Normativa anticorruzione ed adempimenti connessi; 
- Attuazione del nuovo CCNL 16/11/20222; 
- Modifiche normative introdotte dalla Legge Cartabbia – reati contro la persona e il patrimonio; 
- Urbanistica 2023- normativa e indirizzi recenti; 
- Digitalizzazione e innovazioni tecnologiche. 
- PNRR bandi, finanziamenti, gestioni tecniche e contabili. 

 
 

La partecipazione ai corsi che verranno messi a disposizione sarà valutata dai singoli Responsabili in accordo 
con il Segretario Generale e dovranno consentire la fruizione equa da parte di tutto il personale dipendente. 
 

 
 
 
 
 

 

 


